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P R E F A Z I O N E

11 Libri, nella sua Ristoire des Mathémaliques 0 ), 
disse di possedere, fra gli altri, un antico Codice mem
branaceo contenente antiche poesie in dialetti dell’Italia 
settentrionale. Il manoscritto passò, co’ suoi consorti, a 
lord Ashburnham, e da questi al Governo italiano con 
altri codici ashburnamiani, e quindi alla Biblioteca Lau- 
renziana di Firenze col N. 1177.

Il Codice reca la seguente intestazione : « Nota quod 
inferius ìncipitur offitium àisciplinorum a%t batutorum ec
clesie Sancii Defendentis martiris. » Questa intestazione 
e diverse frasi contenute nel manoscritto, nelle quali si 
fa cenno alla Congregazione dei Battuti, « a mattona 
Sancta Marta e a miser San Basscm » , ci assicurano 
senz’ altro che quell’ officio è di provenienza lodigiana , 
ed appartenne alla Confraternita di S. Marta, chiamata 
in seguito di San Defendente.

Avuta notizia di questo Codice dal professore Vin
cenzo De Bartholomaeis (2) , ed informati della sua im-

(;i) Voi. i, p. 177-78-
(2) Il De Bartholomaeis si riprometteva di poter egli stesso illustrare am

piamente, tanto sotto il rispetto letterario, quanto sotto il rispetto linguistico,



VI PREFAZIONE

portanza per gli studi filologici e storici, abbiamo deter
minato di pubblicarlo integralmente nella nostra R ivista 
di cose lodigiane, solo trascurando la parte latina, che 
consiste in orazioni notissime, e della parte volgare il 
non men noto poema in terza rima sulla Passione di 
Enselmino da Montebelluna.

Ci parve che mettesse conto di fare questa pubbli
cazione in prima perchè si tratta di un saggio del dia
letto lodigiano ai tempi di Dante e del Petrarca, ed in 
secondo luogo per invogliare altri a fare altrettanto pei 
codici delle altre città, dove pure fiorirono simili con
fraternite, che dopo il secolo X III  pullularono in ogni 
luogo, fornendo così, mediante le riviste locali sul genere 
della nostra, più adatte a questa sorta di pubblicazioni 
che non le riviste generali, il materiale per una Storia 
speciale di questo genere di letteratura non per anco 
intrapresa.

È  però bene che i nostri lettori abbiano di queste 
Compagnie di Battuti, detti anche disciplini, flagellanti, 
scopatori, un’idea generale sufficiente avanti di parlare 
particolarmente della Confraternita lodigiana.

il Codice. Ed è per questo che noi col massimo trasporto, e nell’intento di pre
sentare ai lodigiani ed agli studiosi un lavoro il più possibilmente perfetto, ci 
siamo assunta questa pubblicazione. Ma, sul più bello, circostanze imprevedute 
distolsero l’egregio Professore di continuarci l’opera sua ; e tale illustrazione ri
mase quindi affidata alle troppo deboli nostre forze, ed è tenuta in limiti più 
discreti e non rispondenti alle reiterate promesse; ' della qual cosa chiediamo 
venia all’indulgente lettore.



PREFAZIONE VII

Guglielmo Ventura, cittadino astense, nel suo Me
moriale, racconta che « nell’ anno 1260 avvennero in 
Lombardia cose straordinarie chiamate il battimento. Gli 
eremiti, uscendo dai loro romitaggi, vennero alle città 
predicando l ’Evangelo come Giona profeta predicava in 
Ninive, e dicevano: Fate penitenza perchè si avvicina il 
regno de’ cieli. Allora vide uomini d’ogni età andare per 
le città e pei paesi fortemente battendosi le spalle con 
flagelli fino a ll’effusione del sangue.... Vescovi e clero 
secolare e regolare precedevano con croce alzata can
tando salmi ed inni, portando nuovi vessilli con figure 
di Santi, e inginocchiati sulle pubbliche vie gridavano 
ad alta voce dicendo: Misericordia e pace sia fatta a 
noi. E  questo battimento fu incominciato nel mese di di
cembre e l ’inverno era rigidissimo. In quei giorni molte 
cose rubate furono restituite e molte discordie sedate. » 0) 

Galvano Fiamma , nel suo Manipulus Florum 0 ), 
sotto l ’anno medesimo scrive che in seguito alla morte 
di Ezzelino da Romano infiniti frustati (scuriati) appar
vero in tutta Lombardia; ma che i Della Torre non per
misero che quella gente entrasse in Milano, ed a ll’uopo 
fecero piantare seicento forche; il che veduto e consi
derato quella gente credette di portarsi altrove. —  L ’a
nonimo Monaco Patavino, nella sua Cronaca, descrive

(1) Muratovi, Rer. H ai., Tom. X I, Col. 155.
(2) Idem, Tom. X I, Col. 690-691.
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molto estesamente le azioni eli quelle turbe, e nel capi
tolo terzo del terzo Libro dice che re Manfredi e il mar
chese Pelavicino, signore di Cremona, proibirono anch’essi 
l ’ingresso di quei disciplini nei loro stati (0. —  Otto anni 
più tardi anche Obizo d’Este e il popolo di Ferrara com
pilarono uno statuto contro i flagellanti detti se scovan- 
tes, comminando multe severissime ai medesimi, a quelli 
che non li catturano e non li consegnano, nonché a chi 
agevoli loro la fuga CO.

Anche gli Statuti Fiorentini proibivano alla Congre
gazione dei frustatori, appellata La Compagnia dei Bat
titori, di andare battendosi per la città se non col volto 
e colla faccia scoperta, in modo che fossero dagli uomini 
veduti in faccia (3).

Il Muratori (4) riporla diversi passi di scrittori che 
parlano di questi Battuti, e deduce che da queste novità 
trassero origine le pie Confraternite e specialmente le 
Compagnie dei Battuti o Disciplini.

** *

Non ci è dato conoscere se quelle turbe di disciplini
o battuti abbiano potuto penetrare in Lodi assoggettata, 
dopo la morte di Ezzelino, da Martino della Torre. Sap-

(1) Muratori, Rer. Ita., Tom. V ili, Col. 713 e 714.
(2) Idem, Antiq. M ediì ¿ E v i, Tom. V I, Col. 471.
( 3) Lib. 3, Cap. 52 ex Cod. reg. 4621.
(4) Antiq. M edii ¿E v i, Tom. VI, Col. 472, 473, 474.



P R E F A Z IO N E IX

piamo però che in questa città, fin dai primordi del se
colo X IV , eranvi due Compagnie o Confraternite di di
sciplini o battuti, una col titolo di Santa Croce da una 
chiesa od oratorio che fosse posto fuori delle mura, a 
mezzogiorno della città, lungo una strada che metteva 
a S. Colombano. Questa Confraternita , coll’andare del 
tempo, causa le guerre che provocarono spesse volte la 
distruzione dei Borghi, trasportò la propria sede in Lodi, 
nella contrada Grande, ora Via Gorini, ove si eresse 
una chiesa molto più ampia, la quale ora vien utilizzata
ad uso abitazione.

L ’altra Confraternita, detta di Santa Marta, e della 
quale riassumiamo qui le notizie, prese sede nella chiesa 
di Santa Maria, sita in Contrada Vallicella, ora V ia Lo
dino , a destra di chi scende la costa, e quasi ai piedi 
della medesima. Le due Confraternite avevano in ammi
nistrazione un Ospizio pei pellegrini ed infermi.

Dicono gli scrittori lodigiani Carlo Antonio Remitale 
e Alessandro Ciseri, i quali, essendo vissuti mentre la 
Confraternita di San Defendente era ancora in flore, po
tevano aver contezza dai documenti che presso la me
desima si conservavano, che la chiesa di S. M aria in 
Vallicella esisteva fln dal 1254: nel 1261 questa chiesa 
esisteva certamente, essendo anch’essa stata tassata dal 
notaio Guala collettore del Papa presso tutte le chiese 
ed ospedali lodigiani 0). La Confraternita, dicono quegli 
scrittori, vestiva con sacco di tela grossa, con cintura 
di corda ruvida in segno di penitenza pubblica, e pose

(1) Cod. Laud., Voi. II, N . 3 5 4 , pag. 352-
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sede in questa chiesa. Sopraggiunte però le guerre tra
i Visconti ed i Torriani, tutti i cittadini dovettero pren
dere le armi. Frattanto, sulla fine del secolo X III,  una 
grandissima inondazione dell’Adda, le cui acque copri
vano tutta la bassura adiacente al fiume sotto la deno
minazione di Lago o mare Gerondo, si avanzò tanto nella 
parte bassa della città che. oltre tutti gli altri fabbricati, 
invase anche la chiesa di Santa Maria. Ritiratesi però 
le acque, e subentrata una pace relativa sotto la signoria 
di Antonio F issiraga, i confratelli ripigliarono i loro 
esercizi, ed avendo ampliato il loro Oratorio, lo dedica
rono a San Giovanni da Lodi, vescovo di Gubbio, ed a 
Santa Marta.

L ’anno 1328 Pietro Temacoldo, figlio di un mugnaio 
di Castione, e cancelliere di Sozzo e Giacomo fratelli V i
starmi, offeso nell’onore dai padroni suoi, rivoltò contro 
di questi le forze che aveva raccolto nel contado, e not
tetempo , apertegli le porte , entrò tumultuosamente in 
città, fece arrestare i padroni e rinchiudere in 'un ar
madio ove perirono di fame, e si fece gridare signore 
di Lodi; quindi in premio abbandonò città e contado ai 
soldati che l ’avevano servito così brillantemente.

Tra i contadini che si rifugiarono in Lodi per sot
trarsi dalla furia dei sold/iti e dalle loro insolenze, fuvvi 
una donna di Cossago o di Villambrera, in territorio di 
Pan ilo , la quale fece voto a San Defendente , martire 
della Legione Tebea, di far dipingere la immagine di 
questo Santo nella chiesa dei Disciplini di Santa Marta 
se avesse ottenuta la grazia di veder rispettata la propria 
casa; ciò che avvenne.
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La devozione al Santo accresciuta man mano fece 
si che la denominazione antica della chiesa a poco a 
poco venisse cambiata in quella di San Defendente. Pero 
l ’anno 1339 la Confraternita si chiamava ancora di Santa 
Marta, giacche in questo anno, il 12 di Luglio, Pietro 
Vescovo d’Agubbio concesse indulgenza di 40 giorni in 
perpetuo a chi.avesse concorso coi propri mezzi all ere
zione di un ospedale annesso alla chiesa di Santa Marta.
« Idcirco auctoritate qua fungimur, et omni meliori modo 
et iure quibus possumus quadraginta dies de iniuncta poe- 
nitentia vere penitentìbus ab offensis misericorditer in do
mino relaxamus. Qui se ad honorem Dei D. N. J. C. ac 
B. V. Maria;, B. Martlice, B. Joannis de Laude in nostra 
eugubina civitate tumulati fiendum vel fiendi in domo 
quadam D. Gufredi de Urso posila in Civitate Laudai in 
fra suos confines, ea die qua se congregaveriàt et se ver- 
beraverint, et qui manus porrexerint caritatis hospitali 
dictce B. Marthce posilo in dicto loco, indulgentiam con
cedendo dummodo Dioecesani dictce civitatis consensus ac- 
cedat... »

È  da notarsi che in questo tempo i Confratelli, de
posto l ’abito ruvido, per concessione del Vescovo di Lodi 
frate Luca Castelli indossarono l ’abito di tela candida 
e la medaglia coll’ impronta del Santo, sostituita molto 
più tardi da un’altra, nella quale era scolpita, in campo 
celeste, una Croce col fusto rosso e col traverso bianco,
insegna del Confalone.

I Confratelli presero la cura dei Carcerati e dei Con
dannati a morte, la qual opera continuarono ad eserci
tare lunghi anni fino a che nella seconda metà del se-
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colo X V I furono soppiantati da un’ altra Confraternita 
più recentemente eretta, dal titolo di Santa M aria del 
Sole, detta in seguito della Misericordia e di San Giovanni 
decollato.

L ’ospedale di Santa Marta e poi di San Defendente 
fu soppresso, come pressoché tutti gli altri della diocesi 
laudense, dal Vescovo marchese Carlo Pallavicino, ed i 
disciplini, alleggeriti del peso dell’ospedalità, ma anche 
delle rendite allo stesso scopo dedicate, continuarono ad 
ospitare i pellegrini, specialmente quelli accompagnati 
dalle rispettive mogli: fabbricarono però una nuova 
chiesa (1603).

La Confraternita di S. Defendente fu soppressa il 9 
dicembre 1775: i suoi beni vennero alienati: la chiesa 
fu profanata il 28 aprile 1787 e ridotta ad abitazioni co
muni.

* \* *

Il manoscritto membranaceo, del secolo X IV , consta 
di 136 carte; è incompleto in fine, modernamente rilegato 
in pelle gialla, impressa a fuoco.

A carte 96 a il libro porta la scritta : « Ego Habraam 
piscator scripsi hoc opus ad instantiam disciplinorum 
Sancii Defendentis. M. CC....Liiij » (i) colla raschiatura 
di uno o due C eseguita da qualche ignorante speculatore.

0 )  Pag. 5 5 , 39  di questa pubblicazione.



PREFA IO N E XIII

DóH’amanuense Abramo Piscatore non possiamo dir 
nulla perchè , anche esaminando il copiosissimo indice 
del Codice Laudense, non ci vien fatto di trovare una fa
miglia con questo nome. E ra  copista accurato. Il Codice 
è scritto in bel minuscolo romano leggermente angoloso.

** *

In quanto alla data del Codice rileviamo che a 
c. 13 b (= p . 14, 7 pr. pubbl.) è detto che chi reciterà 
una data orazione « per parte de uno papa Zohanne do- 
dexeno » avrà una certa perdonanza. Evidentemente l ’a
manuense ha tenuto presente uh originale in cui si leg- 

» geva « messer papa Zohanne X X I I  ». Giovanni X X II oc
cupò la sedia pontifìcia in Avignone dal 1316 al 1334.

A c. 6 a (== p. 5, 24) si pregano San Bassiano e 
Santa Marta, quello patrono della Diocesi, questa della 
Chiesa e della *Confraternita « advocata de li batuti » W. 
Da ciò si desume che quando fu composta la preghiera
il culto a San Defendente, forse già iniziato, non aveva 
per anco sostituito quello della Santa, specialmente nella 
denominazione della Confraternita.

Ma più avan ti, a poche righe dalla sottoscrizione 
dell’amanuense, si riportano nel manoscritto tre orazioni

( i )  C. 22  a ( ~  p.  26,  24).
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in latino che, come si disse, nella pubblicazione si tra
lasciano (0. Queste orazioni sono dedicate a San Defen
dente, a Santa Marta e a Sant’Onofrio confessore. —  La 
precedenza dell’orazione a San Defendente, la sottoscri
zione dell’amanuense e la intestazione del manoscritto ci 
assicurano che verso la metà del secolo X IV  la Confra
ternita di Santa Marta aveva definitivamente assunta la 
nuova denominazione dal martire della Legione Tebea; 
mentre, come si è detto nella Notizia storica della Con
fraternita, ancora nel 1339 la Compagnia, almeno uffi
cialmente, era dedicata a Santa Marta.

In un’altra orazione si parla della « gexìa » e del- 
1’« ospitale » della Compagnia, e di « coloro li quay da
vano adiutorio e substentamento » alla stessa chiesa ed 
ospedale. Siccome si è detto nella Notizia storica che nel 
1339 l ’ospedale si stava costruendo, oppure si era in pro
cinto di farlo, così si può ritenere che l ’offizio in discorso 
non possa essere anteriore alla data sopra riferita.

** *
' *

A c. 3 b (=  p. 3, 16) si prega « per la nostra Si
gnoria ». La Signoria di Lodi nella prima metà del se
colo X IV  a cui si riferisce il nostro Codice, appartenne 
ad Antonio Fissiraga (1302-1311), a Bassiano Vistarm i 
(1313-1319), ai figli di quest’ ultim o, Giacomo e Sozzo, 
morti di fame nel 1328; a Pietro Temacoldo fino al 1335; 
e quindi ad Azzone Visconti e suoi successori.

( i )  C .  9 6  a ( =  p. 55, 37).
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** *

G ran  parte del Codice è in  prosa : notiam o però che 
in alcuni luoghi questa prosa non è che una poesia molto 
an tica e sconciata d a ll’am anuense che aveva davanti un 
o rig inale molto sciupato. Le  rim e, le assonanze compaiono 
ancora qua e là  : certi capito li sono composti di prosa 
rim ata  e d iversi più o meno ritm ic i. S i vedano il Cap. X V I, 
p. 3 4 ; I, p. 7 , 31 , 9 , 7 ; V I; X I I I ,  p. 29 , 16; X V , p. 32 , 33 ; 
X V II,  p. 42, 9-22 . In  fondo a l Cap. V , 44 , p. 21 , si leg
gono due versi sopra la  stessa r ig a : un verso storpiato, 
senza significato, è nel Cap. X , 15, p. 26 .

** *

In  due luoghi del Codice W  h avv i la  rub rica  « Quinque 
verba que d ix it Yhesus in  cruce ». L a  seconda ripetizione 
è però molto più lunga della prim a. In  ambedue le ru 
briche poi queste « quinque verba » diventano specifi
catam ente sette colle risp ettive  preghiere e conside
razion i.

N el Cap. X V II,  composto di preci funebri per i con
fra te lli defunti (presente cadavere) si ripete m olta parte 
del Cap. I. —  Così pure la  poesia: « N u y  vi pregar emo, 
Yhesu Christe » a C. 41 a (== p. 47) è una ripetizione del 
Cap. V I a C. 18 b (=  p. 21 ).

Lodi, 15  Gennajo+1 9 0 3 .
L a  D i r e z i o n e .

( i )  C .  9 b ( =  P . 9. 8 )  e  C  57 *  ( =  P- 43, 32)-
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C od. L au r. —  A s h b u r n . 1177.

t Nota quod in fer ius in c ip i tu r  off i t ium d is c ip l inorum c S 
J»  

aut batutorum ecc les ie  sanc t i  Defendent is  mart i r is .

In  nomine Patris et Filii et Spiritus sancti. Amen. Pater 
"noster. f .  Et ne nos inducas in temptacionem. Sed 

libera nos a malo. Amen.
4 I  \ eus adjutorium meum intende, g. Domine ad adju-

vandum me festina.
Benedictus qui venit in nomine Domini, g. Qui fecit celum 

et terram.

8 F?radey me karissimi e devoti de la Santissima Passion del
nostro Segnore miser Yhesu Christe. Nuy semo qui con- 

gregadi per far memoria e regordanza della Sanctissima Passion del 
nostro Segnore Yhesu Christe glorioso. E perché ne possemo fare 

12 bona memoria e bona regordanza in principio del nostro offitio, 
secondo chi è bona e sancta usanza. E nuy se retornaremo a la 
Madre de gratia, fontana de misericordia, zoè la Virgine Maria mi- 
sericordissima. E nuy si la pregaremo devotamente che la prega 

IG lo suo Fiolo che ne presta uno poco della sua gratia a tuti nuy, 
a zo che possiamo dire e fare alcuna cossa la quale sia a loxo e 
gloria e reverentia de la passion sua. E eciandio che sia fructo 
e consolacion e salvacion de tute le anime cristiane. A zo che 

»0 più || tosto ley ne faza questo dono e questa gratia. Nuy se ge c. 2 b 
sporzaremo una fiada quello angelico saludo che fo mandato da 
Dio padro per l’angiello Gabrielo, digando così imprimamente :
Ave Maria gratia plena, Dominus tecum &c.

*4 Pater noster. Et ne nos inducas in temptacionem. g. Sed
libera nos a malo.



2 LIBRO DE’ DISCIPLINI

l̂ radey me karissimi e devotissimi de la Santissima Passion. 
Nuy si faremo pregerà a lo nostro Signore miser Yhesu 

Christo, e a la sua madre glorioxa vergene madona sancta Maria, e 
l’ordine di sancti angeli e archangieli, chi n’acompagiene ancho in 
queste nostre benedegie pregere, che le nostre oratione sieno exau- 
dite. 1?. Amen.

j^ uy si pregaremo per tutti li prelati de la sancta madre 
Ecclesia, y qualli a noy hano conceduda questa benedegia 

perdonanza, a tutta la nostra Compagnia, in tutte le parte del mondo, 
unde alla voglia esser che sia. Se alcuni de questi prelati fossero 
passadi de questa vita presente, se le anime loro fosseno deputade 
e condempnade a le pene del Purgatorio, Christo Yhesu si le re- 
duga alla sua gloria, per la misericordia sua e bontà.

e. 3 a specialmente nuy si pregaremo per el nostro padre zoè
miser lo papa, con li soy gardinali, arciveschovi e veschovi, 

e zeschaduno capo gieregado , lo quale hano a rezere e governa ;
lo nostro Segnore miser Yeshu Christo se ge dya cognoscimento 
che ay posseno dà amaystramento a tutta la fe christiana. A zo 
che la nostra oration sia exaudida denanze al nostro Signore miser 
Yhesu Christe, con tuta (i) la Santa Disciplina, nuy diramo uno Pater 
nostro e una Ave Maria in remissione de li soy peccadi. Amen. 
Pax.

JC'radey me karissimi e devoti de la Santissima Passione. Nuy 
si faremo pregerà al nostro Segnore miser Yhesu Christo e 

a l’ordeno de li santi patriarci e propheti, chi ne acompagneno ancho 
in questa nostra e devota pregerà, a zo che la nostra oratione sia 
exaudida. S . Amen.

TYfuy si pregaremo per quelle persone chi se farà beffe et 
schergne de la Sancta Disciplina e chi ne portarà odio e 

strido a nesuno de la Compagnia, e per tutte quelle persone che 
ne farà male, e per tute quelle persone che mal ne dixe e per tute 
quelle persone che ne mete in rea fama, che lo nostro Segnore

e. 3 b Yhesu Christo, per la || soa misericordia e bontà, se ge illumina

11) MS. luto,
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el core e la mente, et ge daga veraxe cognoscimento, che ay pos- 
seno vegnì a veraxe penitentia e cognoscimento di soy peccati, e 
che ay posseno fare overe de misericordia, a zo che ay posseno 
pervegnì ay ben de vita eterna e nuy con sego insema. A zo 
che la nostra oration sia exaudida denanze al nostro Segnore Yhesu 
Christo devotamente con la Sancta Disciplina, nuy dirame doy'Pater 
noster e doy Ave Marie in remission de li soy peccadi. Pax.

¥7 radey me karissimi e devoti de la Santissima Passion. Nuy 
si faremo pregerà al nostro miser Yhesu Christo e la sua 

Madre gloriosa Vergene madre madona Sancta Maria, e l’ordeno 
de li sancti apostoli discipuli e evangelisti, chi n’acompagneno ancho 
in questa nostra benedegia pregerà che la nostra oration sia exaudida.

TV' uy si pregaremo per tutte le segnorie de questo mondo, 
che Dio se ge illumina el core e la mente, che ay poseno 

far bona paxe insema, a zo che y soi subiecti posseno vivere con 
sego insema. E spicialmente nuy e pregaremo per la nostra Se
gnoria || a chi ge dia la bona vita ; Dio se la guarda de man de c. 4 a 
traditore e de reya gente e de falsi consieri loro, e zeschaduno suo 
officiale, capitani castelani podestà e vicari, e zeschaduno suo offi
ciale che hano a rezere e guardare le sue castelle, borghi , gni 
cità de lo nostro, Deo, per la sua misericordia e bontà, se ge illu
mina el suo core e la sua mente, a zo che posseno amare li soy 
populi che ayano a rezere e guardare, e che ay posseno fare ovra 
de misericordia, a zo che loro posseno pervegnì ay ben de vita 
eterna. $. Amen.

4 ncora nuy si pregaremo per coloro che imprimamente fe- 
zeno hedificare questo logo ad honore e reverentia del 

nostro Segnore miser Yhesu Christo et dey soy sancti et sancte 
benedegij de vita eterna. Se le anime so, per alcuni vitij e peccati, 
che alle fossero condempnade ale pene del Purgatorio, Christe le 
reduga alla sua gloria per la sua grande bontà e misericordia.
$. Amen.

4 ncora nuy si pregaremo per coloro li quay darano adjutorio 
e substentamento alla gexia e lo hospitale e alla compa

gnia, eh’el nostro Segnore Dio, per la sua misericordia e bontà, 
si daga reposso e requio ale anime 11 di soy strepassati e a loro c. 4 b
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ge daga grandissima sanitade, e si le conduga a stado de salva
tici per la sua grande pietà e misericordia. Et a zo che la nostra 
oration sia exaudita denanze al nostro Segnore Yhesu Christo, de
votamente nuy si diremo tri Pater noster et tre Ave Marie a ho- 
nore e reverentia de la beada Sancta Trinità.

TJ'radey me karissimi e devotissimi de la Sanctissima Passion 
del nostro Signore misere Yhesu Christo. Nuy si faremo 

pregerà e supplicacione al nostro Signore miser Yhesu Christo e 
alla sua Madre Yergene gloriosa madonna Sancta Maria e l’or- 
deno de li sancti Martyri e Innocenti, chi n’ acompagiene ancho 
in questa nostra benedegia pregerà che la nostra oratione sia 
exaudita.

IV  uy si pregaremo per tutte quelle persone che sono stagie 
de la Santa Disciplina, masgij et temine, y quali fosseno 

passadi de questa presente vita; e se le anime loro, per alcuno 
vitio et per alcuno peccado, se fosseno condempnate a le pene del 
purgatorio, Christe si le reduga alla sua gloria per la sua grande 
misericordia, pietà e bontà, g. Amen.

c. 5 a A ncora nuy sì pregaremo per quelle persone che sono state
de la Sancta Disciplina e chi sono insidi fora, ch’el nostro 

Segnore Dio, per la sua misericordia e bontà, se ge illumina el 
core e la sua mente , che ay ne gioveno a fare memoria della 
Passion del nostro Segnore Yhesu Christe, e chi ay posseno fare 
ovre de misericordia, a zo che loro posseno pervegnì ay ben de 
vita eterna ; che la nostra oration sia exaudita denanze al nostro 
Signore Yhesu Christo devotamente conia Sancta Disciplina; nuy 
si diramo uno Pater nostro e una Ave Maria in remedio di soy 
peccadi.

TJ'radey me karissimi e devotissimi de la Sanctissima Passion. 
Nuy si faremo pregerà al nostro Segnore miser Yhesu 

Christo e alla sua madre Vergene gloriosa madona Sancta Maria 
e l’ordeno di sancti confessori e doctori, chi ne acompagnene ancho 
in questa nostra benedegia pregerà che la nostra oration sia exaudida.

TV uy si pregaremo per tutte quelle persone che sono in stado
^  '  de religion , chi sono in stado de virginità e de castità , 

c. 5 b chi sono in stado de matrimonio, e per tutti li viandanti, 11 e per
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tutti li pelegrini, per tutti li marchadanti, e per tutti li lavoratori, 
per tutte quelle persone che sono in grande periculo de aqua e 
de fogo e de greve prexon, eh’ el nostro Segnore Yhesu Christo 
della sua veraxe consolacion. Et a zo che la nostra oration sia 
exaudida denanze al nostro Segnore Yhesu Christo, devotamente, 
con la Sancta Disciplina, nuy si diremo cinque Pater nostri e altre- 
tante Ave Marie ad honore e reverentia delle cinque piage de 
Yhesu Christo, le quaye al portò su lo legno de la sanctissima 
croxe per salvare tutta la humana generacione.

Ancora si faremo pregerà al nostro Signore miser Yhesu 
Christo e alla sua Madre Vergene gloriosa madonna Sancta 

Maria e l’ordeno de Sancti, monexi e remiti, chi n’ acompagnene 
ancho in questa nostra e benedegia pregerà, che la nostra oration 
sia exaudida.

uy si pregaremo per zeschaduno heremitto et per zescha- 
duna heremitta, che Dio ge mantegna el suo core a fare 

e stare in lo temore de miser domino Dio, che la nostra oration 
sia exaudida denanze al nostro Signore miser Yhesu Christo, de
votamente, con la Sancta Disciplina, nuy diremo uno 11 Pater nostro 
e una Ave Maria in remissiòb de soy peccadi.

T?radey me karissimi e devotissimi de la Sanctissima Passion. 
Nuy si faremo pregerà al nostro Signore miser Yhesu 

Christe e alla sua Madre gloriosa Vergene madona Sancta Maria 
e a misser San Bassan, el qualle è nostro bono patron, et madona 
Sancta Martha, la qualle fo e sempre sarà di Batudi e bona advocata, 
che n’acompagiene ancho in questa nostra benedegia pregerà che 
la nostra oration sia exaudida.

Fradey me1 karissimi e devotissimi della Santissima Passion. 
Nuy se faremo pregerà al nostro Segnore miser Yhesu 

Christo e alla sua Madre Vergene gloriosa madonna Sancta Maria, 
e a tutti li Santi e a ttute le sancte de vita eterna, che n’acom
pagiene ancho in questa nostra e benedegia pregerà, che la nostra 
oration sia exaudida denanze al nostro Segnore Yhesu Christo.

jV  uy si faremo pregerà devotamente per le anime de nostri
* padri e delle nostre madre e de fradelli e de sorelle
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e de nostre moyere, e pei nostri fioli e pei nostri benefa- 
c. G b ctori, et per zeschaduna persona che se metarà (| in dele nostre 

oration, e per zeschaduna persona chi à pregato e chi pregarà 
misser domino Dio per nuy, e per zeschaduna persona chi n’ à 
servido e chi ne servirà inter le nostre bexogne. A zo che la nostra 
oration sia exaudida denanze al nostro Segnore Yesu Christo, se 
diramo duy Pater nostri e due Ave Marie in remission di soy 
peccadi.

A ncora si pregaremo per quelli Christiani i qualli vano a 
combatere per la sancta fede catholica, e spicialmente per 

queli li qualli sono andagij a quella Terra Sancta de Yerusalem 
e chi ge andarà, ch’el nostro Signore Yhesu Christo se ge daga 
la sua grada del so divino adjutorio e de la sua grande possanza, 
che ay posseno aquistà quella Terra Sancta, a zo che li christiani 
ge posseno habitare.

a :ncora nuy si pregaremo per zeschaduno zudeo e seraxino, io 
le per.tutte quelle persone le qualle non credeno in Dio 

veraxe, ch’el nostro Segnore Dio Padre onnipotente se ge illumina 
el core e la mente, che ay posseno vegm ala unda del sancto 
baptessimo. 20

c. 7 a A ncora nuy si pregaremo per coloro li quali che sono prexi
^  da li infedeli, ch’el nostro Segnore Dio, per la sua mise

ricordia, ge dia forteza che ay posseno inanze portare la morte in 
paxe che nega la fede cristiana. 24

A nchora nuy pregaremo per tutti li fructi della tèrra et de 
le broche, che el nostro Signore Yhesu Christe si ne le 

guarda e si ne le defenda da reya ora e da mala tempesta e da 
zeschaduna reya e mala zente, che ale se posseno ben compartì 28 

per la comuna gente. A zo che li christiani de questo mondo sempre 
laudano vuy, Segnore, e che sempre ay se dageno a fare la vostra 
voluntà. Et a zo che la nostra oration sia exaudida denanze al 
nostro segnore Yhesu Christo, devotamente, con la Sancta Disci- 32 
piina, nuy diramo treya fiada el Pater nostro e la Ave Maria ad 
honore e reverentia della Sanctissima Trinità, in remedio de li 
peccati de nostri parenti e de quelle gratie le quaye nuy avemo 
dòmandade. qr
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Nuy si pregaremo per tuta la benedegia Congregatione, la 
quale si è congregada insiema per tutto lo universo mondo, 

e chi starà fermo in la Compagnia e che ge || intrarà, ch’el 
nostro Signore Dio, per la sua grande misericordia e bontà, se ge 
manda de la sua gratta e de lo suo divino artorio, a zo cĥ  pos- 
seno sostegni e mantegnì questa penitentia a tutto el tempo de 
la sua vita, a zo che, quando le anime nostre passarano de questa 
presente vita, che siamo colocadi in la gloria de vita eterna. Et a 
zo che la nostra oration sia exaudida denanze al nostro Signore 
miser Yhesu Christo, noi si diremo septe Ave Marie per quelle 
septe grande alegreze compijde che avé la Vergene Maria quando 
ala fu annuntiada da l’Angielo Gabrielo madre de Christo Yhesu, 
che la fu domandada per li peccadó salvà, che insi dolcemente 
Vergene Maria voleno torna; e nuy si li diremo con grandissima 
reverentia a zo che la Nostra Dona , chi è nostra advocata , faza 
pregerà al nostro Signore Yhesu Christo benedegio, che al ne man- 
tegna la nostra cità in bona paxe e in veraxe tranquilità, e lipnde 
che sia la bona paxe, el nostro Signore Yhesu Christo ge la con
firma. E lionde che la guera gni tenzon, el nostro Segnore 
Yhesu Christo si ge manda bona paxe, e lionde che sia tribula- 
tion, el nostro Segnore Yhesu Christo ge manda perfecta pacientia, 
e lionde che sia infirmitade, el nostro j| Segnore miser Yhesu 
Christo ge manda perfecta sanitade, spicialmente a l’anima sua, che 
la nostra oration sia exaudida al nostro Signore miser Yhesu Christo; 
devotamente, con la Sancta Disciplina, nuy ame saludà la Madre 
de gratia, de quello angelico saludo mandato da Dio Padre per 
l’angelo Gabrielo, quando al avé recevuda la gratia de lo Spirito 
Sancto, digando: Ave Maria, gratia piena.

Passio Domini nostri Yhesu Christi sit semper in cordibus 
nostris. §. Amen.

Dolce Vergene Maria, regina de castità, che vuy n’avidi man- 
dado da cele in terra la Sancta Disciplina, fé che nuy 

syeme scampadi da la mala morte et da la infernale ruyna, a zo 
che nuy possemo vegnì alla vostra corte divina , liló onde non 
manca may gloria, gnanche alegreza fina, Christe lo faza ella <|olze 
Vergene Maria.

Dolce Vergene Maria regina de castità, drizé lo nostro core 
a la voluntà vostra, a zo che nuy possemo vedè lo vostro
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fiolo in luxe e in carità, e lo regnarne de la santissima podestà 
Christo lo faza per la sua grande bontà e pietà e misericordia, 
8. Amen.

c. 8b y^eraxe corpo de Yhesu Cristo', che de la dolze Vergene
madona Sancta Maria voy nassesevo, de morte subitanea 

vuy ne debiedi defendere e guardare ; al Padre vostro vuy ne de- 
biedi recomandà, e déne a nuy speranza in secula. A zo che nuy 
possemo vedere lo vostro Fiolo in luxe e in carità e lo regnarne 
de la Santissima Podestà, Christe se lo faza per la sua grande 
bontà e pietà e misericordia. Et a zo che nuy possemo òttegnì 
queste gratie, con tutta (i) grandissima reverentia nuy si diremo 
due fìada el Pater nostro e la Ave Maria, ad honore e reverentia 
de quele gratie che nuy havemo domandade.

"Ykesu de Nazareth, fiolo de Dio vivo, habiedi misericordia 
de zeschaduno peccatore e de zeschaduna peccatrice, e 

mandati paxe da celo in terra in li fideli Christiani. E inló unde 
eh è paxe, Christe si ge la confirma ; e inló unde è guera, Christe 
ge manda bona paxe. Christo si lo faza per la sua grande bontà 
pietà e misericordia. Et a zo che nuy possemo ottegnì questa 
gratia, nuy si diremo con la Sancta Disciplina uno duy tri Pater 
nostri più e men, ad honore de li septe doni de lo Spirito Sancto.

c-n a ^ignore mio Dio misericordioso, e ve domandeme gratia e
misericordia e perdonanza de tuti lì nostri peccadi presenti 

e passadi e chi deno avegnì, imperzò che nuy senio de ville et de 
fragille materia creadi, alla carne nostra non semo che terra vil- 
lissima e polvere, et però, Segnore mio, non guardedi a le ma- 
litìe nostre. Ma abiedi compassion e misericordia de nuy, e re- 
cordeve de la fragilità humana, imperoché vuy siti tutto miseri
cordioso, vuy solo e veraxe, justo e sancto. E conferme l’omo 
e la dona in veraxe penitentia. Et imperzò confermine nuy in 
questa Sancta Disciplina, a zo a la ne scia premio a l’ anima 
nostra in vita eterna, g. Amen.

J)e r  li meriti de tutti li sancti e de tutte le sancte de vita 
eterna, la beneditione del Padre de lo Fiolo e de lo Spi

li) MS. lu tto .
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rito Sancto se descenda sovra de nuy sempre mav, a zo che nuy 
sieme scampadi e salvadi e liberadi fora de la possanza del demonio 
de l’inferno, e che finalmente le anime nostre fizeno portade per 
gli Angieli alla gloria de vita eterna a laude e piacimento de lo 
Sanctissimo Creatore. Dio se ne manda bona 11 paze a li vivi c. 9 b 
e requio a li morti, g. Amen.

F i l a  d i g i o  e l  c a n t o .

Q u i n q u e  v e r  h a  q u e  d i x i i  Y h e s u s  i n  c r u c e .

Segnore mio Yesu Christe, quelle septe parole in de la der- 
dera hora de la vostra vita, pendente su la sanctissima 

croxe voy dixesevo a zo che quelle sacratissime parole avessemo 
in reverentia e in memoria; e ve pregeme vuy, Segnore, per vir- 
tude de quelle septe parole che vuy ne perdoni de zo che nuy 
e avessemo peccado, on cometudi de li septe peccadi mortali on de 
mali, zoè Superbia, Avaritia, Invidia, Luxuria, Gulla, Ira et Accidia.

La prima parola che voi dixessevo, Segnore mio. Voy di- 
xessevo : Padre, perdona a costoro che me crucifigeno ; in 

le vostre man e ve recomandeme lo spirito nostro ; recevine nuy 
digando : mo è compijdo lo tempo nostro (i).

La segonda parola che voy dixessevo, Segnore mio. Vuy di
xessevo a lo ladron el qualle era su la croxe a presso de 

vuy: Anchoy seray con mego in Paradixo. De, Segnore mio, 
fedene nuy insì vivere che in la morte nostra vuy ne degiedi 
corno vuy dixessevo a lo ladro : Anco seray mego in Paradixo.

La terza parola che vuy dixessevo, Segnor mio. Vuy di
xessevo a la madre vostra : Donna, eli’ è qui lo tuo fiolo.

E da poy vuy dixessevo al discipulo vostro:'Al è qui la tua madre.
De, Segnore mio, fedi che la madre vostra n’acompagna de veraxe 
amore e de carità veraxe.

1a quarta parola che vuy dixessevo, Segnor mio. Vuy di
xessevo: Ò sede, zoè la sede de la salvacion de la gene- 

ratione humana e de le anime sancte, le quaye che erano al Limbo 
inanze lo advegnimento vostro per dovere || aspigiarve. De, Se- c. 11

(1) Nel MS. segue im m ediatam enle la « settim a parola » ch eq u i però 

s’ è restitu ita al suo posto, dopo « la sesta ».
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gnore, fé che nuy habiemo sede de vuy, dillecto vivo fonte de 
ognia fontana, de eterno lume, de tuto e desiderio del nostro core, 
ad amarve.

r  a quinta parola che vuy dixessevo, Segnor mio. Vuy di-
-"“'xessevo : hely hely lama zabatani ! che tanto voi dire : Dio 

mio, Dio mio, perché m’à’ tu habandonato ? De, Segnor mio, fene 
nuy dire in ognia cossa zoè in le tribulation e in le angustie: 
Segnore nostro, Padre nostro, habié misericordia de nuy peccadori. 
Aydéne nuy, re nostro, Dio nostro, perché vuy ne comprassevo 
del vostro precioso sangue.

T  a sexta parola che vuy dixessevo, Segnor mio. Vuy di
xessevo: Padre, in le tue man eyo recomando lo spirito 

mio. De, Segnor mio, féne nuy cossi vivere, Segnor nostro, che 
in la morte vostra perfectissima liberamente nuy possemo di : 
Padre de la vostra Santissima Passion, nuy ve domanderete de 
gratia che, quando nuy passaremo de questa presente vita, che 
vuy ve degiedi de darne bevere de quella fontana viva de la san- 
ctissima misericordia, g. Amen, (i)

T  a septima e ultima parola che vuy dixessevo, Segnore mio.
-^Voi dixessevo: E1 è consumado! Che significa le fadige e

li dolori li qualli per nuy miseri aviti sostegnudo.

l  ì c, Segnore mio, fé che nuy meritemo de odire quella voxe 
vostra dolcissima: Vegnivene, dillecti mey, perzò che za 

c.IOa è disposte le penitente vostre e consumade; vegnivene j| con li 
sancti angieli mey a godere e triumfare in lo mio regnarne per 
infinita secula seculorum. g. Amen.

T?radey me karissimi e devotissimi de la Santissima Passion.
Nuy si ame referi loxo e gloria a la Santissima Passion 

del nostro Segnore miser Yhesu Christo. Insi veraxamente, Segnore 
mio, corno voy resenassevo queli dexe leprosi da le sue grande 
infirmitade. Ancora nuy si ve domandeme de gratia che vuy ne 
resenedi le nostre anime che sono leprose de vitij et de peccadi.

(1) Nel m argine superiore della e. 11 b è scritto da altra mano, ma 
sincrona: « lasa stare, non leze in  fino alla » La infatti trovasi 
nella c. 13 a ; V. la nota sg.
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4 ncora nuy si amo referi loxo e gloria alla Sanctissima 
Passion del nostro Segnofe miser Yhesu Christo, cossi vera- 

xamente, Signore mio, sicome vuy perdonassevo alla Magdalena 
di soy defecti e di soi manchamenti , nuy si ve domandarne de 
gratia che vuy ne perdonadi li nostri deffecti e li nostri mancha
menti.

4  ncóra nuy si amo referi loxo e gloria a la Santissima 
Passion del nostro Segnore Yhesu Christo, cossi verasa- 

mente, Signore mio, corno vuy perdonassevo a Sancto Pedro el 
quale che ve renegò tre volte al tempo de la vostra Sanctissima 
Passion, Segnore, nuy si ve demandiamo gratia che voy ne perdo
nadi a nuy miseri 11 peccadó che nuy syamo roti li vostri santissimi 
comandamenti.

(i) lAe, Segnore, fé che per amore de nuy e perdonadi a tutti 
■̂“ quelli che ne fano male.

T ?radey me karissimi e devotissimi de la Sanctissima Passion. 
Nuy si faremo pregerà al nostro Segnore Yhesu Christo 

insì devotamente, se con le nostre man avessemo fagio alcuno 
peccado contro la nostra voluntà. Segnore nostro, nuy ve do- 
mandeme de gratia per amore de le vostre man , le quali sono 
ingiodade suxo lo legno de la croxe a! tempo de la vostra Passion. 
Nuy si ve domandeme de gratia che al ve piaza de abrazarne 
d’amore e de dillectione e de carità, e de menarne alla vostra 
gloria, se al è de vostro piacimento e alla vostra voluntà. $. Amen.

TT'radey me karissimi e devotissimi de la Sanctissima Passion. 
Nuy si faremo pregerà al nostro Segnore Yhesu Christo 

così devotamente se con lo nostro core avessemo pensado alcuno 
peccato contro la nostra voluntà ; nuy si ve domandeme de gratia, 
Segnore nostro, per amore de lo vostro lado, el quale che fu pas- 
sado da una lanza fina al core, sangue e aqua fora se ne insiva. 
Ve piaza, Segnor mio, de lavarne e de netezarne fora de li nostri 
vicij e peccadi. 1?. Amen.

c. 10 b

c. 11 b

(1) li copista aveva prim a scritte queste parole: « Ancora si hamo 
nuy rafarri loxo e gloria alla santissim a passion del ... » Ma poi, av v i
stosi che questo era il principio della rubrica precedente, le cancellò.



12 LIBRO DE’ DISCIPLINI

c. 12 a

C. 12 b

T 7radey me karissimi e devotissimi de la Santissima Passion.
Nuy si faremo pregerà 11 al nostro Segnore Yhesu Christo 

cossi devotamente se con li nostri pedi avessemo fagio andamenti 
de peccato contra la nostra voluntà. Segnor, nui si ve doman- 
deme de gratia per amore de li vostri pedi li quali sono ingiodadi 
suxo lo legno de la croxe santissima per nuy peccatori e pecca
trice. g. Amen.

A ncora nui si ve domanderete de gratia, Segnore mio, che 8 
al ve piaza de avere misericordia de tutti li peccadori e 

de tutte le peccatrice de questo mondo e spicialmente che vuy 
habiati misericordia de quelle anime le qualle sonno in le penne 
del Purgatorio. Amen. 12

4  ncora nuy si ve pregemo, Signore nostro Yhesu Christo, 
cossi verasamente corno vuy perdonassevo a lo ladron 

ch’era suxo lo legno de la croce al tempo de la vostra Santis
sima Passion. Nuy si ve domandeme de gratia che vuy ne digedi 16 

corno vuy dixessevo a luy, che ge dixessevo: Tu seray anchó con 
mego in Paradiso. $. Amen.

4  ncora nuy si hamo referrì loxo e gloria alla Santissima
Passion del nostro Segnore Yhesu Christo così verasa- 20 

mente corno vuy illuminassevo Longino, el quale ve ferì con la 
lanza [ | in de lo vostro lado e de lo vostro precioso sangue Iavas- 
sevo e si lo illuminassevo, Segnore mio ; nuy si ve domandeme de 
gratia che vuy ne resenedi le nostre anime che son azechade de 24 

viti) e de peccadi. $. Amen.

4  zo che la nostra Oration sia exaudida etc.
* ^ Q i n q u e  P a t e r  n o s t r i  et A v e  M a r i a .

TT'radey me karissimi e devotissimi de la Santissima Passion 23 

del nostro Segnore Yhesu Christo. Nuy si faremo pre
gerà al nostro Segnore Yhesu Christo cossi devotamente. Se con
li nostri ogij avessemo fagio alcuna guardadura de peccado contra 
la voluntà nostra, Segnore nostro, e ve domandeme de gratia per 32 

amore de li vostri ogij, li quali sono imbindadi al tempo de la 
vostra Santissima Passion che vuy ne illuminadi li nostri ogij e
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la nostra mente, a zo che nuy possiamo fare opera de misericordia, 
perché nuy possemo pervegnì a li beni de v’ita eterna. 1?. Amen.

Fradey me karissimi e devotissimi de la Sanctissima Passion. 
Nuy si faremo pregerà al nostro Segnore Yhesu Christo 

insì devotamente. Se con la nostra bocha nuy avessemo digio || 
parole de peccado contro la nostra voluntà, Segnore nostro , nuy 
si ve domandeme de gratia, per amore de la vostra bocha la quale 

8 fu abeverada de felle e de axedo al tempo de la vostra Sanctis
sima Passion, che vuy ne vogliadi illumina el nostro core e la 
nostra bocha cha no la sia abeverada gnì bagnada de bevanda 
mortifera, zoè che l’anima nostra non sia avenenada e atosegada 

12 da la sugestion del diavolo da lo inferno, a zo che nuy più tosto 
possiamo pervegnire a quella cita superna de vita eterna per infinita 
secula seculorum. $. Amen (1).

(''hi è stagio qui a lo offitio con bon core e con bona vo- 
l̂untà verasamente pentidi e contricti e confessi de tutti

li soy peccadi, hanno aguadagnato septe anni de perdonanza (2).

TV uy che semo de la Sancta Disciplina , fazando la Sancta 
'Disciplina, si havemo aguadegnado cinquanta uno anno 

20 de perdonanza, e Dio per la sua infinita misericordia e clementia 
se ne la presenta e si ne la conferma in la gloria de vita eterna 
per infinita secula seculorum. g. Amen.

i"kr dixiti questa benedegia oration e si averiti aguadagnato 
04 '-̂ questa benedegia perdonanza.

O r  a t t o

O glorioxa anima de Christe, santifica mi.
O glorioxo corpo de Christe, salva mi. 

gg O glorioxo sangue de Christe, inebria mi.
O gloriosa aqua del lado de Christe, lava mi.

O glorioxo sudò de Christe, purgarne mi.
O glorioxa Passion de Christe, conforta mi.

3jJ O glorioso bon Yhesu, exaudime mi.

c. 13 a

c. 13 6

(1) È qui la vii di richiamo, di cui alla noia precedente.
(•2) Le parole septe anni de perdonanza sono scritte da altro carat

tere, ma pure antico.
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c. 14 a

•ij.

Non me lassa mai spartirme da ti.
Da lo grande demonio defende mi.

Inter le piage vostre ascondi mi.
In la hora de la morte mia domandarne mi. 4

E metime apresso de vuy. Azo che mi ne lauda con li angieli 
vostri in vita eterna. $. Amen.

oloro che dixeno questa benedegia oration per parte de uno 
papa Zohanne dodexeno si aguadagnerà treya millia dì de 8 

perdonanza. Christe Yhesu se ne la conferma in celo si corno li 
prelati de la Santa madre Gesia millitante l’hanno confirmata in 
terra. §. Amen.

Ave Maria, de grati.a vuy siti piena ; 12
Dominus tecum, a vuy salve regina.
Ave Maria de grande iscientia, prestene 
A nuy gratia a fare bona penitentia ;
Quando vegnarà el di de la sententia, 16

Siame aiegri denanze al Segnor.
Ave Maria de alegreza compijda,

Christe se ne la mantegna la Sancta Disciplina. Christe si la cressa 
la Sancta Disciplina e nuy si diramo: Ave Maria. 20

Ave Maria, sempre vuy sie lodada denanze a Yhesu Christe.
Vuy siedi nostra advocata, e denanze a Yhesu Christe sie nostra 
advocata e nuy si dirame : Ave Maria.

Ave Maria ut supra. 24

C :
''eschaduno pianza con dolore 
la Passion del Salvatore.

Dolce Segnore omnipotente,
4 Che sofrì pena e grande tormento,

E Yuda si fece lo tradimento 
Onde al morì su la croxe.
Trenta dané che al ne receveya 

8 Se quello traditore malvaxio che te vendè, 
E per la bocha che al te baxé 
Quando li zudei si te piava.
E che ay te menan con tal furore

12 Como tu fossi ben uno malfactore ;
E denanxe de Pillato ay te menan, 
Falsamente ay te acusan.
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Tutti cridaveno con grande remore :
« Mora Yhesu Christe, quel malfactore !
E al se apela re de li zudei 
E si se fa fiolo de Dio ! »
Ay te spoyano li pagni de dosso,
Si te bateno le carne e le osse;
E per la tua faza ay te spudavano,
De spine ponzente ay te incoronaveno.
E per farte più grande desnore,
Portare te feceno in colo la croxe;
E tutti cridaveno e si disseveno :
« Crucifige, Crucifige, sia crucifixo, sia crucifixo ! »

E su la croxe se te ingiodono,
Le man e li pedi se te passono ; ,
In mezo ay te meteno de duy ladroni,
L’uno se fu salvo e l’altro fu dampnado.
La madre tua era li apresso 
Che te vedeva penare adesso ;
E si diseva : « O vita mia,
Tome con tego in compagnia !
O dolorosa mi tapina,
L’anima mia fi partita!
Dame la morte, fiolo mio karissimo,
Che lo mio core se fende e se parte ! »
E Yesu Christo se ge respoxe 
E si diseva con piana voxe :
« Per tuo fiolo te lasso Zohane »
E poy disse a luy: « E te la recomando! »
Santa Maria sì pianzeva 
Con le palme ala se bateva ;
E San Zoane se la consolava 
E fortemente se lagremava.

E lacrimando San Zoane si dixeva :
« Madre de Christo, vergelle e rayna,
Per quello dolze fructo che tu portasi 
Che tuto lo mondo serà salvado. »

c. 14 b

c .  14
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Ella respoxe: « Dolente mi,
52 Morta mi fosse in questo di !

Mo zovasse contra tutta la gente ! »
E si faxeva questo lamento :

« Vuy i quay andé per la via,
56 Vegnì a vedere sta doya mia,

Se al fu may alcuno langore 
Someyante a questo mio dolore ! »

Yhesu Christo disse : « Ho sede ! »
60 E ge sporzeno felle e asedo.

E1 Segnore non ne volse cerchare 
E luy se consumava.

All’ora de la sexta (i)
64 Christo je volse al celo la testa;

Chiamò lo suo padre e si diseva:
« Eyo te recomando l’anima mia! »

Abassò li ogij e stramontito 
6g Perché el spirito era partito,

La madre el suo fiolo giamava;
Cazete in terra tuta strangosciata.

Longino era appresso e non se demorava, 
72 Con tutta la lanza lo impiagava;

Sangue e aqua se ne insiva 
E tuto lo mondo se se obscurava.

Tutta la terra si tremava 
76 E molti corpi si resuscitava ;

Insiveno fora de li monumenti 
Chi erano stati longi tempi.

Ella madre de lo Creatore 
80 Chi stava lì con grande dolore 

E più trista e angustiada 
De lo suo fiolo habandonada.

c. 15 b

(1) Dopo sex ta  si leggeva : u Christo se consumava » ; ma fu cancellato.
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83

92

. i i j .

4

8

Le sue tre sorelle se la consolava 
E si disevene : « O beada Madre,
Zeschaduno che in lo vostro fiolo credarà 
L’anima soa si sera salvada.J»
Zeschaduno si pianza Christo vqraxe 
Ch’el, ne conserva in bona ; paxe,
Chi ne g'uarda da li peccadi mortali 
Che nuy siemo defexi dal fogo eternale !
Chi vole seguire l’ovra divina 
Prenda la Sancta Disciplina :
Non dorma più in de li peccadi
Ché Christo n’.aspegia al suo regno beado. 1?. Amen, 

'iolo mio glorioso,
Tradito vuy siti da Yuda lo falso ; 

Li Zudey si me 'l’àno tolegio 
E in luy non era nesuno peccato ! »
Molto si se lomentava forte :
« Oydé, fiolo, corno dura morte 
Chi ve lo fano soffrire a torto!
Certo ay n’averano grande peccato!
Oydé, fiolo, con b Rancho vixo,
Chi eri più bello cha fiore de lilio!
Tanto me l’àno batudo e ferito 
Che tuto me pare desomiato !
Oydé, lassa mi dolente,
Como quella biancha carne è fagia tengia ! 
Quello suo sangue insì relucente 
Per terra lo vedo spantégare!
Fiolo mio, per qualle offensione

■ Fudesti metudo in croxe con duy ladroni ? 
Quella è grande mia passione !
Tuta me fa torze e malmenare !
Lassa mi, corno e’ posso soffrire 
Che te vego in croxe morire !
Lo core mio me dovrave partire,
Ben me dovresti consolare !
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32

36

c 1 b b

40

41

48

52

56

Lassa mi, corno me posso defende?
Te vedo su la croxe cosi pende,
Che lo core mio se doverave fende !
Certo tu non lo doveresi miga fare !
Lassa mi, che non so eh’ io mi faza !
Insì greve dolore me strenze e abraza, 
Tuto me arde lo vixo e la faza !
Pure de le lacrime mie me convene lavà.
Oydé, fìolo mio glorioso,
Lo tuo sancto corpo e precioxo 
Chi me lo desse in del mio scoso 
Che mi el podesse abrazare ? !
Fiolo mio, se ti havesse in brazo,
Chi mi e morireve tosto in viazo,
Pure de lo grande dolo che n’L‘azo 
E bene me dovrestu consola.
Fiolo mio, se in scosso te havesse 
E brazare che mi te podesse 
E basare che mi te dovesse,
Tuta mi me n’e consolare! »
Ella pianzeva insi tal guixa,
Con grande dolore eia sospira,
Che indrè caziva destesa,
Non se podeva suso leva.
E Ile soe tre sorelle 
Se menaveno insì grande remore ;
Ni con lacrime ni con piuri 
Non la podev?no consolare !
« Dolze lo mio fiolo, chi me v’ ano tolto ! 
Che li Zudey si n’àno lo gran torto !
De, corno ay ve fan fare dura morte! 
Certo a vuy non lo dovereveno fare !
Oydé, lassa mi tapina !
Como e’ posso romagnire più viva ?
La morte perqué non m’è seguilla?
E no me doveresto acompagni.



DI S. DEFENDENTE

Que fa della nostra madre 
Oydé, dolze fiolo e padre ;
La nostra vita non è da guardare 
A zo che ve voyo acompagnare.

Con tuto la possanza della rayna 
Piaxesselo al mio fiolo eh’ e’ mora !
Pur che l’anima mia insise de fora,
Bene me doverestu consola.

Oy Dio, quanto la dolce mia compagna 
Tale era la vostra corno la mia ;
Grande dolore si l’ i  partita ;
Lassa mi, non la posso durare !

E non ho nervo gni anche osso 
Che de dolore non sia morto ;
Morire mi voreve e non posso ;
Bene me doverestu consoli. »

Insl grande dolore ella menava 
Tuta la gente che da lì passava 
Apresso a Ile’ se se n’andava,
Tuti li faseva lacrimare.

Questa si è una rosada,
Criste dal celo ne l’à mandada ;
Da nesuno non pora fu refudada 
Chi da li soy peccadi si se vole lava.

Or pregaremo la Regina,
Relucente stella marina,
Ch’ el ne daga tal medesina
Che con sego insema possemo regni.

T ) egina Madre de ogna cortexia,
Sempre sie lodada, o Vergene Maria.

Vuy sie lodada inprimamente
Che portassevo Yhesu Christe in del vostro ventre. 
Medesina che voy site de tuta zente 
Che deschaza ogna rasia.
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C. 18 a

Madre de Dio, déne el bono conforto,
8 Frescho liro odolente de orto ;

Acondesine tuti a lo bon porto 
Là onde vuy siti, o Vergene Maria.

O nobelle stella, clara corno lo sole,
12 O zema fina piena de grande virtude,

Vuy siti la madre de lo Redemptore,
A vuy siti recomandata questa Compagnia. Amen.

*

 ̂ jpianziti con mego, o vuy peccadó,
La mia pena e y me doló.

Ch’ e’ porto pena de lo mio fiolo.
4 Chi è metudo in croxe a mi grande dolo 

Per li malvaxi Zudeye feJi,
Quando ay non voseno ere in luy.

Oy fiolo, tu non meritasti 
8 De quello affligio e de quello tormento ;

Quando e’ guardo la mia speranza 
A sto mio core cortey e lanze.

Quando e’ te guardo per la faza,
13 Romagno fregia più cha giaza,

Perché al è guastada e spudazada,
Del suo essere è cossi disfigurada.

O fiolo, tu me eri dagio
10 Per mio signore e per mia podestà,

Per darme a mi ognia alegreza.
Tutto m’è tornato in grande tristeza !

Perzò me parla e si me di:
20 Que deme fa Zohane e mi?

Se tu non me parli, e’ voyo morì ;
De questo mondo e’ me voyo partì.

Tutti li bon ma habandonaran,
24 Se non Zohane e la beada

Quella chi à nome Magdalena 
Chi porta con mego dolo e pena.
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E Ile altre mie dolce sorelle 
28 S’ apresentene con mego con grande tremore ;

Perzò in terra mi non me lassà ;
De questo mondo eio voyo passa !
O vita mia, eio te leve 

3-2 Con gran dolceza e’ te nutrigé,
Et inlora tu me habandonassi,
A chi te offende tu ge perdonassi. »
E luy ge disse : « O madre mia,

38 E1 me conven insi de questa via ;
Per tuo fiolo te lasso San Zohane,
Che sta con tego tristo e gramo ! »
« Parleme a mi un pocho, angielo mio belo ;

40 La tua pena si in’ è uno cortello ;
Se tu non me parli, eio voio mori,
Da questo mondo e’ me voyo parti!
E al non fu may dona insì trista,

44 Come mi romaxe afflicta, corno e’ son tribulada !
Da tuta la zente mi son habandonada ! »

<vj. l\ rUy ve pregaremo, Yhesu Christe, tira questa anima de
penna; in Purgatorio ella afflicta, al vostro regno si la

mena.
Nuy ve pregaremo, Yhesu Christe, che voy siti tanto piatoxo 

per le anime che sono afflicte in quelo logo sì penoxo. Dolze 
Christe glorioxo, che morissevo per nuy salvare fora de pena
li debié tirare, al vostro regno si la mena.

Or ge perdoné, Creatore, per la vostra grande bontade. Yhesu 
Christe bon e dolze, fontana de pietade ; e vuy si la redemes- 
sevo de lo vostro precioso sangue. Segnore misericordioxo , 
trala fora tosto de penna.

Segnore, chi vuy siti tanto dolze fora de penna la debiedi 
trare. Vuy morissevo su la croxe per li peccadori salvare. 
Christe, non guardedi che luy v’ abia tanto offexo. Segnore, 
dal cele voy descendessevo e morissevo con grande penna.

Segnore, dal cele voy descendessevo e tanto ne amassevo, insì 
dolzemente le nostre carne vuy prendessevo e morissevo con grande 
tormento. Donde nuy e ve pregemo humelmente, non || guar-

c. 18 b

4

8

12

16

c . 12 a
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•vij.

C. 19 b

dedi a li soy peccadi; ma guardedi a la vostra grande bontade. 
Trela fora tosto de penna.

 ̂ jpiolo mio glorioso,
Tradito vuy siti da Juda falso •,

Li Zudey me v’ àn tolegio,
4 Lassa mi tapina, que debia fare? »

In del sancto dì de di Nadale 
Nascete lo Segnore per nuy salvare ;

, Chi vole odire bona rasone 
8 De Yhesu Christe Salvatore.

Che se fe servo et al era Segnore 
Per scampare nuy da la mala via ;
Quando al fo al mondo venudo 

12 A li tri Magi al fo aparudo.

Uno tale segno in celo apariva ;
Tuto lo mondo se reluxiva ;
Quando li tri Magi introno in la cità 

10 Del re Herodes, quelo re malvaxio.

Ayntrano a rasonare 
De questo re chi era nasudo ;
Quando lo re ave cossi odudo 

20 De questo re che era aparudo,

Grande paura che lu-y n’aveva 
Che al non ge tolesse la Segno ria ;
Li soy savij si fece vegnì 

24 Si comenzono a spia e a di':

« Chi è questo re chi dé vegnì ?
Unde délo nasce e in qual parte ? »
Et introno a rasonare :

28 « Questo si è profetizato.

E in scriptura si fi atrovado 
Che in Bethelem nascere doveria. »
Inlora lo re : « Ziti a li Magi » à di :

32 « Diligentemente andati ì. cerchare lo fantin.
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Poy m’ el tornanti a dire. »
Che lo re adorare lo voliva.
Quando li Magi fono fora de la cità,
Alora la stella se ge aparsse.]
Grande alegreza che ay n’ avene 
Che al g’è monstrado la via;
Quando la stella fo sopra la maxon,
Ella se ne fece demoraxon.
E Jli Magi illora se penson 
Quello era che cercaveno.
Andeno a luy alegramente,
Si lo salutaveno devotamente.
Perzò che loro ge offerino, e :0 a
Nobille presente zo fu,
Oro et incenso e mira ;
Insì corno piace a lo Salvadó.
La nogie ge vene in visione
Che per nesuno modo non andasseno
Per quella regione,
Inanze per una altra via. g. Amen.

V 7 uy chi non amadi lo Creatore,
* Poniti vuy la mente alla sua Passione 

E’ son Maria dal mio core tristo,
Madre che mi son del mio fiolo Christo.

. Da li cani Zudey e’ 1 vide ligado,
Batudo tan forte et anfrustado;
De spine ponzente folo incoronado ;
Trista mi dolente de insì grevi dolori !
Da li cani Zudey me l’àno crucifixo,
Trista mi dolenta de sotto de là croxe ;
Se tu voy savé, Zollane, chi era. le mie compagne,
Ay ereno le tre Marie e lo apostolo sancto Zollane.
E loro non me habandonaveno in tute parte onde andava,
Trista mi dolenta de soto de la croxe !
E ’ son Maria tuta desconsolada,
Da tutta la gente sonto habandonada,
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Se non da Zovane e de le mie sorelle !

E loro si piauzeveno mego tutti li mei dolo. 
Dé, con bella testa bella e delicada,
Como mi la vego stare inclinada !
De spine ponzente folo incoronado !

Trista mi dolenta de sotto de la croxe,
Dé, con belli ogij belli e delicadi,
Como mi lo vego stare obscuradi !
Et una binda che ay fono inbinda:di !

Per illuminare tutti li peccadori ;
Dé, con bella faza bella e delicada,
Como mi la vego tutta disfìgurada 
E da li cani Zudey fola spudazadal
Trista mi dolenta de sotto de la erose,
Dé, con bella bocha bella e delicada !
Como la vego stare asedata;
De felle e da axedo folla abeverada !
Trista mi dolenta de sì grevi dolori !
Dé, con belle man belle e delicade 
Como mi le vego stare afadigare !
De duy giodi remozi eh’ ale fono perforade 1

Trista mi dolenta de sotto de la croxe,
Dé, con bello lado bello e delicato 
Como mi lo vego tutto sanguinado'!
E d’una lanza fine al core fo passado !

Sangue e aqua ge core a gran riore !
Dé, con belli pe belli e delicadi !
Como mi lo vego stare ingiodadi,
E de Uno giodo remozo ay fono perforadi !
Trista mi dolenta de sotto de la croxe,

/"kn se doveramo nuy asconde,
^  O nuy miseri peccadó
Quando vegnarà el nostro Segnore Dio
Al mundo a zudigare?
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Christe vegnarà in de lo l’ayro 
Molto beno acompagnado,
Con la compagnia di propheti 
E de li Sancti patriarcij ;
Li Angieli sonarano le trombe 
Fortemente ayano cridà :
« Levadi suxo, tuti li morti,
De venirve a zudigare
Ch’ai ve convene rendere raxone
Del bene e del male! »
E San Zohane lo Baptista 
Non se poralo asegurare ;
E lo Apostolo evangielista 
Fortemente al à trema 
Da la sententia eternale 
Ch’el dolze Christe la vole da.
La sua Sanctissima Madre 
In zenogion denanze se ge sta ;
Con le sue sancte braze in croxe 
Misericordia ala ge giama :
« Perdonage, o fiolo mio,
Per quelo lagie che t’ ò nudrigado. » 
« O Sanctissima la mia Madre, 
Come ge debia perdonare 
Ch’el fantino non ha septe agni 
Compiidi gnan passadi,
Dì e nogie le mie carne 
E lo mio sangue ha sperzurado?
E1 padre con el fiolo 
Non se dixe la verità?
El compare con la comare 
Non se usano la veritade? »
A la Sancta Disciplina 
Nuy si volemo tornare ;
A li boni lo Paradixo 
E a li rey pena eternale.

Dolce Vergene Maria,
Recevine che voio a vuy tornà. 

Faremo prego al dolce Christo 
Che al ne voya perdona.
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•xj.

Christe padre, me Segnore,
Sempre sie nostro creatore ;
Perdonò vuy ay peccatori,

8 Recevine ché ay voleno retornà.
Perdonege, o Segnor mio,
Perdonege, o Padre mio,
Ch’ e’ sonto stagio falzo e reyo 

12 Ch’ e’ sonto stagio uno peccatore (i).
San Zohane lo Baptista 
Che baptezò el dolze Yhesu Christo, 
Descon bon fiozo che nasisti 

16 Che tuto lo mondo si è resalvato.
Pregaremo la Magdalena
Che ne defenda da ognia penna.
Che ne deffenda da la chatena 

20 On da l’inferno tenebroxa.
Pregaremo la preciosa 
Sancta Martha la gloriosa,
E de Christe corno è spoxa 

24 Anchora de li Batudi è sua advocata.
O vuy, compagni, metive in sgiera 
Bative fortemente e vuluntera 
Quey che son poxe la croxe de Christo 

28 Serano de la nostra bandera.
O vuy, compagnon, bative forte 
Non ve increscha fin a la morte,
Ch’ el ve sera averto le porte 

32 Del Santo Paradixo a intrare.

ve ne salve, Vergene Maria,
Che tuto lo mondo l’avy in baylya ! 

Vuy preganti quelo vostro caro fiolo 
4 Che in del ventre portassevo senza dolo.

(1) Dopo questo v. era ripetuto il v. 8: .« Recevine che ay voleno 
tornare » ; ina fu abraso.
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Vuy si pregari per si dolze amore 
Per nuy e per tutti li peccadori ;
Regina madre de pietade,

8 A li peccadori prestege dono de humilitade.
Per 1’ alegreza che voy portassevo 
Quando in celo che vuy montassevo ;
O nobelle stella che dal cele vegniva,

12 Secori quelle anime che per voy se ingina.
Facemo prego a Christo veraxe 
Che al ne conserva in la bona pàxe,
Che al ne conserva e che ne guarda 

16 Che nuy siemo deffexi dal ,fogo eternale.
Et a vuy, dulcissimo Padre mio,
E ’ ve recomando lo spirito mio;
Et a vuy, dulcissima Vergene Maria,

20 A vuy si se recomanda questa Compagnia.

•xu. r  ome vuy pianzessevo, o Magdalena,
Come vuy pianzessevo in compagnia, 

Fina alla croxe che voy pianzessevo 
4 Con la dolze Vergene Maria.

Maria e Martha e la Magdalena pianzeveno 
Tuta piena de grada fina;
E quelo suo dolze amore 

8 Si romagniva su la croxe !
E in quelo dì el vide prexo 
E ligado lo fiolo bello e delicado ;
Ad una colona che ay l’aveveno ligado 

12 Sì corno fusse uno traditore.
E Yhesu Christe la croxe portava 
Fora de Yerusalem si andava.
La Vergene madre si lo piurava 

16 Con molta grande compagnia.
E suxo lo monte de Chalvaria 
E l dolce Yhesu Christe fideva menado ;
E stregiamente si lo ligaveno

SO Sì corno uno malfactore.

c. 22 b

c . 23 a
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E suxo la croxe el fu metudo
Da li Zudey de giodi folo ingiodado;
D’una ponzente lanza fu trasforado 

24 E lo suo sangue per terra fu spantegado.

Yhesu Christe su la croxe stava 
E Ila Magdàlena si lo piurava|;
Fortemente ley diseva:

28 « Questo è lo tuo fiolo, Maria ;

Chi perdonava li mei peccadi,
E suso li morti loro ressuscitaveno 
Tuto lo mondo eh’ al ¡luminava 

32 Lassa mi dolenta in questo mondo.

Sancto Zohane lo Evangelista 
Conforta uno pocho questa trista :
È questo lo nostro bono maistro 

36 \  Che in Bethania el vegniva ! »

San Zohane respoxe pianzando :
« O Magdalena, non pianze tanto,
Lassa pianzere mi tristo e dolento 

40 Imperzò che suxo lo pegio si ge dormiva. »

Maria e Martha la croxe abrazaveno 
Quelo so amoroso si lo guardaveno 
Che suso l’alta croxe luy penava 

40 E per li peccadori ch’el moriva.

|Y arissimi et devotissimi, pianziti la Passione che fu salva- 
cione per tuti li vivi e morti.

Pianziti la Passione che portò lo mio fiolo per tuti riuy sal
vare ; senza alcuna raxone sostegni morte e dolo e pianzà forte e 4 
amaramente ; non se porave cuitare quanta fu la doya de la Vergene 
Maria e da le sue consortie! cossi fu lo Evangelista.

Chi pianzerà con li ogij e con lo core e con la mente, serò 
soa advocata. Pregarò lo mio Segnore Dio Padre omnipotente chi 8 
m’ à sposata e chiamata ; non vole che al sia celato lo sancto Pa- 
radixo. Christo lo bello vixo n’averà ■ quello porto.

Zeschaduno devoto de la Vergene Maria doverave lacrimare 
del mio dolze fiolo chi g’è tolto e menato via per doverlo cruci- 12
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ficare. Chi do vera ve consolare la Vergene Maria chi era spoxa de 
Christe ? Mo non è chi la conforta.

O Angielo, tu me dixessi chi era tuta piena de amore del 
Spirito Sancto ; crezo che tu me inganassi ché mi ho perduto la 
rena e lo mio intelecto con lo mio dilecto tanto dentro dal lato 
mancho che passò quela voxe che lo mio fiolo || fé in croxe 
con la testa inclina.

Nuy eramo tutti morti senza redemptione per lo primo pec- 
cado. Ma l’alto Dio n’ à absolvidi per grande passione del suo 
fiolo beado , lo qualle el mandò per nuy in questo mondo per 
trarne del profondo onde nuy eremo sporti. . .

Quilli che hano fagio la Sancta Disciplina con grande devo- 
cione, Christe ly à trare del bando quando al darà la sententia 
de la soa Passione, e zudigarà li rey a le penne de lo inferno, e 
lì starà con li serpenti in quelle penne diverse.

Pacifiche lo nostro core , dolze amore , Yhesu ; fé che non 
senteme de oltro amore, gni de oltro pensè se non de vuy.

Pacifiché lo nostro core in quela vostra sancta humilità, fene 
arde, dolze amore, Yhesu, in quella vostra sancta e perpetua carità.

A questo nostro core le vostre cinque piage ve piaza de donane. 
De, donéne le piage, dolce amore Yhesu , donéne la corona che 
portassevo in testa per ceschaduna persona.

Donéne le piage a tanto splendore eh’ eie ne refrescheno lo 
nostro core e ch’eie ne |] refrescheno e renoveno nuy in de lo 
vostro sancto divino amore.

4 ve virgo bella, castissima donzella, da vòy n’ è desesso
-̂ ■gratia che tuto lo mondo se ne sazia ; chi ve regratia 

fa ben grande cortexia ; e sempre regraciado sia el dolze Christe 
e la dolce Vergene Maria.

0 Agnus Dei che li peccado tolle 
Del mondo, digo, a chi li vole lassare,

Li soy peccadi in tuto se dispoya 
4 De ogni reyo vitio et ogni reio affare ;

Prego, Padre, 0 Signore mio, che volie 
In questa parte del mio offitio 
Drizarme la mia lingua sì che lo diga 

8 Con el nome tuo Sancto senza mia fadiga.

c. 24 a

c. 24 b

ai
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c. 25 a

Santo Sangue iusto e benedegio,
De quella Santissima Circoncisione 

Che insisti de quello corpo puro e neto,
12 Déne a nuy forteza in le nostre temptacione, 

Gratia e memoria e forza de intellecto,
Che nuy possemo pianzere la vostra Passione 
La quale portassevo, Segnore mio benigno,

16 Per nuy salvare su la croxe del legno.

Sancto Sangue iusto e precioso,
Quando in de l’orto vuy stesevo a orare 

E1 Padre vostro, quello re glorioso,
20 Dentro dal vixo vuy comenzassevo a sudare ;

E quello sudore fu sangue sì dignitoxo ;
Juda e Zudey te vegneven a piare :
« Quale è Yhesu ? » y Zudei se domandono ;

54 « Eyo son ben qui » vuy si respondessevo a loro.

0 ,
Sancto Sangue iusto puro e sancto 

E1 quale spandessevo, o caro mio Signore, 
De la persona vostra in ognia canto 

28 Quando li Zudey ve bateno con furore ;
Ad una colona spandessevo sangue tanto, 
Pariva una fontana che sorzersse alora ; 
Spandessevo lo vostro sangue per ognia vena 

32 Per scampare nuy da la infernale catena.

0 ,
Sancto Sangue iusto puro e fino 

’ Che da la testa vuy siti corno flagelato, 
Quando vuy portassevo corona de spine 

36 Che ponzeno l’osso fine al cervelo,
Più mansueto steste più che uno agnello, (i) 
Portassevo in paxe, o creatore divino, 
Portassevo in paxe ognia passione 

40 Per condurne nuy tutti al logo de salvacione.

^  Sancto Sangue de le mane preciose 
E de quilli pedi che son iusti e sancti 

Che fono ingiodadi tuti duy su la croxe,

(1) Questo v. è scritlo in margino.
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Caro mio Segnore, per salvarne tuti quanti, 
Doné a nuy gratia con humile voxe 
Che meriteme de odire quilli dolzi canti 
Chi fano li angeli sancti vostri in vita eterna 
Denanze a vuy, o Maiestà superna.

Sancto Sangue de quelo vostro lado 
^C he fu passado de una ponzente lanza, 
Sangue e aqua insì de quelo costado 
Solo per lavarne nuy la nostra grande falanza ; 
E1 Paradixo che nuy habiemo desiderado 
Ne doné, Christo, 'a nuy eh’è nostra speranza 
A vedere lo Padre vostro con grande festa 
In su la sedia da la parte dextra.

cinque piage de Cristo onipotente 
’ Chi fono ingiodade su la croxe ;

E per salvarne tuta la humana gente 
Portassevo cinque piage sì gravoxe,
Spandessevo vuy el vostro sangue veraxamente, 
Chiamassevo el Padre ad alta voxe ;
Al ladrone de la croxe vuy perdonassevo,
Per salvare nuy tuti grande pena portassevo.

C
eschaduna persona chi avrà in memoria 
*E1 Sangue de Christo e la sua Passione 

In questo mondo elio averà victoria 
Contra el demonio e Ile temptacione ;
E alla fine avrà eterna gloria.
Con li angieli starà in consolatione ;
Kari fradei, yo ve voio pregare
Che la Passion de Christo vuy debiati contemplare.

0
Sancto Sangue de la persona pura 

FDel dolce Christo eh’ è senza peccado, 
Che morire volse per la humana natura 
In su la croxe fo crucificado ;
Guardéne, Christo, da ognia pena dura 
Da ri sententia de mortai peccado.
El sangue de Christo, creatore eterno,
Si ne guarda da le pene da lo inferno.
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>xv.

c. 26 b

Nota che qui de sotto sono scr ip t i  li X I J  a r t i c u l i  
de la Sancta  Madre Gexia mi l i tante.  Chi  non li 
cr eda rà  e terna lmente  condempnado sera.

/"'Redo in Deum Patrem Onipotentem creatorem celi et 
terre. — Disse Sancto Pedro inprimamente : Eio crezo in 

Dio Padre Onipotentente lo quale creò veraxamente el celo 
e la terra de niente e tutte le altre cosse.

L o  s e c u n  d o  a r  l i  c u i  o :

Et in Yhesium Christum filium eius unicum dominum no
strum. — Poxe questo, Sancto Andrea si à digio : Mi crezo in 
Yhesu Christe benedegio ch’ai sia fiolo de Dio unigenito et hè 
nostro Segnore con tuto drito senza dubio.

T e r t i u s  a r  t i  c u l t i  s :

Qui conceptus est de Spiritu Sancto natus ex Maria Virgine. — 
Sancto Zohane se disse : Mi crezo e si ho crezuto che Yhesu 
Christe dal cele el sia descenduto e de lo Spirito Sancto el sia 
conceduto et de Sancta Maria ch’ai sia nasudo vergene e 
donzella.

Q u a r t u s  a r t i  c u l u s  :

Passus sub Pontio Pillato crucifixus mortuus et sepultus. — 
Sancto Jacomo maiore poxe zo si à parlado : Mi crezo che Yhesu 
Christe fosse apassionado soto Pillato prexo e ligado cr.ucifixo 
anchora morto e sepellido.

Q u i n t u s  a r t i c u l u s :

Descendit ad inferos tertia die resurrexit a mortuis. — Sancto 
Tomaxe si disse : Mi crezo che Yhesu Christe andasse poy 
a lo inferno , e fora eh’ al tirasse li Sancti Padri che staveno 
a mal passo e lo terzo eh’ al resuscitasse da morte a vita.

S e x  t u  s a r t i c u l u s :

Ascendit ad celos sedet ad dexteram Dei Patris Onipotentis. — 
Sancto Jacomo minore poxe costoro si disse : Mi crezo che Yhesu
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Christe in celo ascendesse per propria virtude ch’el avesse e al 
drito lado eh’ al se metese de Dio Padre.

S e p t i m u s  a r t i c u l u s  :

Inde venturus est judicare vivos et mortuos. — Sancto Phi- 
lipo si disse : 11 Mi crezo e si è vero parlare che anchora Yhesu 
Christe se partirà dal Padre e vegnarà in questo mondo a zudi- 
gare li bon e li rey senza tardare quando el vorà.

g O  e t  a v  u s  a r t i c u l u s  :

Credo in Spiritum Sanctum. — Sancto Bartolomeo disse: 
Certamente mi crezo in de lo Spirito Sancto relucente el quale 
descesse da Dio Padre Onipotente e da lo so fiolo, se la Scriptura

12 Sancta non mente.
N o v e n u s  a r t i c u l u s :

Sanctam Ecclesiam Catbolicam. — Sancto Matheo si disse : La 
mente mia ere e ’1 cor mio in la Sancta Gexia eh e ordenata 

16 da Dio ; e chi non ge crede è mato e reio senza mentire.

D e c i  in u s  a r t i c u l u s :

Sanctorum Comunionem remissionem peccatorum. Poxe 
costoro disse Sancto Symon a li soy fradeli e compagnon uno 

20 molto bello e uno verase sermon : Eìo crezo in la Sancta Co- 
munion e lo Corpo de Christo serà remission de li nostri 
peccadi.

U n d e c i t n u s  a r t i c u l u s :

24 Carnis resurrectionem. -  Sancto Tadeo comenzò de parlare:
Mi crezo che nuy doveremo resuscitare con l’ anima e con lo 
corpo quando piaserà a Dio Padre Omnipotente.

D u o d e c i m u s  a r t i c u l u s :

28 Vitam eternam. Amen. -  Finalmente disse Sancto Mathya:
Mi crezo senza boxia in la eternale vita la quale ne dia Yhesu 
Christe poxe la morte nostra, g. Amen.

De voya e la Corte celestiale 
32 Che la nostra fede sia cossi fondale

Che nuy non possemo ere gni far male,
Donde e vageme possa in vita eterna.

c. 27 a

c. 27 b

5
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.xv j.

c. 28 a

c .  28 b

Questo è alo acomenzamento a honore de la Regina conio 
manifesta la Scriptura Divina. Io de bon core ve voglio 

parlare de una grande dignitade : del piangio de la Regina corno 
io impresi. Vuy stariti in paxe e mi ve ’1 darò ad intendere. E 4 
ve l’acerto bene, e si è la verità, ch’el non fo may homo de cossi 
pocha bontà, s’ el piangio della Regina ge fidesse mentoado, con 
el core non ge debia prendere pietade.

Ad honore de quello nostro Signore chi feci lo celo e la 8 
terra e chi è nado de una Vergene, e quella è la nostra stella.
A honore de la Vergene polcella che tuto el mondo se se inclina, 
come se leze in la Scriptura Divina. Ma la Scriptura Sancta corno 
se leze e se trova, ch’ai n’è nado uno tale fructo de la preciosa 15 
roxa ; per luy e per ley tuto lo mondo se trarà a sai || vatione.
El se perdeva tuto per lo peccado de Adam che fece cossi grande 
falimento. El falò lo comandamento del nostro Sancto Impe
ratore. El beado Sancto Bernardo si vosse pur savere del piangio )6 
de la Regina e come la Regina el feva. E Sancto Bernardo se 
mixe lo suo core in le vive oration e disse : « De, dexime, Madona 
mia, nobelUe] polcella e pura, segondo che ben savi eh’e’ ve amo 
sopra tutte. Et eyo seguramente ve fazo la domandanza eh’ i’ 20 
ò metudo in vuy, Regina, tuta la mia speranza. Erevo vuy in 
Yerusalem , o dolze' la madre mia, quando el vostro dulcissimo 
fiolo fu prexo e morto, chi era Segnore del mondo e Re del Pa- 
radixo ? De, nararme meyo, Madona, segondo la raxon, chi mi 24 
ve lo domando per gratia e per don. De , dixemelo , Madona 
mia, de quello che e’ ve domando ; e’ ve domando mercede con 
lacrime e con pianeti. » Or contemplando Sancto Bernardo con 
Ja Dona del Paradixo, in chi ’1 à metudo tanto lo suo amore ch’el 28 

se constrenze el core in piangio e in dolore. Pensando la morte 
de Dio nostro Segnore, al g’à fermado lo core e la mente. Et 
al à speranza del piangio de la Regina; quella è la nostra [| madre.
« Aymè, dissé la Dona , el non g’ è dubitanza. » Dissei’ a 32 
Bernardo: « Or sta in paxe, eh’ e’ 1 te ’1 dirò voluntera, da poy 
che te vego eh’ el te piaxe. O Bernardo, al me fo insi 
grande amaritudine che mi recevé in quella hora de lo mio dul
cissimo fiolo, che me ’1 vite prexo e romaxe sola, e luy era lo 36 
mio fiolo, mio Signore, mio Padre. Segnore era del mondo e 
Re de Christianità. Ma tuto inpuramente quando loro lo vegnie-
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veno a prendere, el mio dulcissimo fiolo se mixe intre loro ch’el 
ne volse defendere per tuti li peccadori eh’ el vosse redemere.
Or quilli malvaxi faCtori chi l’aveveno in baylia si ge feveno 
grande ruyna e si lo menavene via, e inlora odi dire che al 
palaxio de Pillato lo menavene per farlo examinare. Eyo te dirò, 
Bernardo, chi fo le mie compagne : al fo Sancto Zohane apostolo 
e le tre Marie Sancte che ne erano molto grame. E per tute 
quele parte lionde lo mio dolze fiolo fideva menado, quella san
tissima compagnia era mego gni non me habandonaveno. De 
grande falsità chi ay pensano de farge qui da li malvaxi tractori, zo 
se fo Cayfax e Pillato, se penson de farge ligare le mane a dreto 
a Dio nostro Signore: quele santissime |] mane a Dio nostro 
Segnore che formono la luna e le stelle e ’1 sole ! E lo povelo 
de Yerusalem tuti ad una voxe si dixeveno e feno ligà le mane 
al fiolo de la Regina a ynguale de Barabax, chi era stato sempre 
ladro de furto e de sperzuri e de ognia male amaystrado. E lo 
ladro de Pillato lo ingiuriava molto e si ge dixeva: « Va e si me 
di se tu sey Segnor del mondo ; e a’ tu ferma fermeza cne tu sie 
fiolo de Dio ? vé e si me lo di denanze a quisti Zudey. E a’ tu 
ferma fermeza che io son cossi grande Segnore del povelo di li 
Zudey, che io sono rectore? se mi vorò che tu scampi, eio te ò 
lassare andare ; nesuno non è de lo povelo che me lo possa con- 
travedare. » Pillato à gran furore. Lo Segnore ge respon- 
deva e non pariva che luy curasse de quello eh’ el ge dixeva ; e 
Pillato si se fece portare de l’aqua e si se lavò le mane, vedendo 
tuta zente, digando luy : « Eio son innocente del sangue iusto 
de costuy. » Respoxe lo universo del populo e si dixeveno : « El 
sangue de luy se vegna sopra de nuy e sopra li nostri fioli. » 
E disse Pillato al poupulo de li Zudey : « E’ ve dago baylia e 
piena podestade ; todélo e fedeno a la vostra voluntade. »> Onde 
quelo malvaxio povelo cridava tuto con grande voya e dixeveno : 
« Or si te despoia; || al à mestere che tu fazi a la nostra voya. » 
El Segnore se despoiava e si ge fu uno de quilli Zudey, tristo 
e peeximo, chi si ge fé a pe e ge dé una grande sguanzada ; el 
sonò che tuto quelo sacro volto santissimo fidesse tuto scon- 
quasado. Mora la Regina se giamo insì dolenta e insì desconso- 
lada che may per tuto quanto lo oro del mondo non vorya essere 
a questo mondo. O Bernardo, che li malvaxi Zudey insema se 
se consiaveno de darge la greve morte con grevi tormenti ! e a li

c. 29 a

c .  29 b
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ogij del fiolo mio, quelle stelle relucente, a traverso si ge ligaveno 
una binda stretamente per obscurare quili ogij che erano le mie 
grandeze, e quelle stelle si era et ereno le mie grandeze, quando 
elli vedeva. Or Bernardo, e’ vide ligà i ogij a l’Alto Imperatore 4 
donde mi era Regina ! O lassa mi tapina ! E1 me creseva al 
core mio sì amara affliction che tute le mie alegreze fono tute 
metude a bandon. O Bernardo, quella me fo insì grande ama
ritudine, quando e’ 1 vite ligà sì streto a una colona sì corno al 8 
fosse uno ladrone, e de quele scuriade che quilli el bateveno du
ramente, quello chi è Segnore del mondo e Re del fermamento 

c. 30 a de prede e de lavagio chi ge [ | butaveno molto speso e si non
g’era nesuno che de luy avesse pietade ! O Bernardo, ay se ge 12 
feveno apresso e si ge spudaveno in la faza allo mio dulcissimo 
fiolo. De, come mi ave grande dolore a vedere la Passion del 
Salvatore ! O Bernardo, poy quelli malfactori si penson de fare 
una corona, queli Zudey dolenti; ma la non era de argento, anzi 16 
era de spine ponzente marine. Or da poy quili Zudey se feceno 
fare una croxe sì grossa e sì pexente per compire a la persona 
tutti y maiori tormenti, e si ge la feveno portare per ingiodare 
le osse. O Bernardo, quando lo Salvatore si se aprosimava a 20 
morte del morire el giamava San Zohane apostolo e evangielista, 
e disse : « O Zohane, e' te recomando la Madre mia, dèi consolare.
E vuy, madona Madre, che m’avì tanto amado, habiélo per vostro 
fiolo et al serà vostro in manu simelmente a sostegnire in questo 24 
dolore. Et abiedelo per lo fermo e tegevelo in grande gratia, 
ché ell’è lo maiore texoro chi romagna in su la tera. » E Lon
gino chi non ge vedeva si ge ne fasiva grande peccado; or ge 

c. 30 b sporzete la lanza in lo suo costado, e quili Zudey 11 si ge lo fene 28 
fare e si ge raxò le mane de sangue e de aqua e luy si se le 
,misse a li soy ogij e incontinente fo illuminado. E inlora co- 
gnoscelo bene ch’el era Dio verasse. E lo miraculo che fece lo 
sangue de Miser domino Dio se ne fece convertire asay de quilli 32 
Zudey. La Madre sua si colieva lo suo sangue con tuto amari 
dolori che non lo lassava spandere per terra quelo precioso sangue 
che se partiva da quella divina stella. O Bernardo, ode li tor
menti che ge deveno quilli malvaxi peccatori e de li dolori de la 36 
morte. Christe inclinò la testa inverso la madre ancilla ; quelo 
Spirito Sancto se partì e tuta la terra tremò e lo sole se obscurò 
ch’el non pariva lo celo gni la luna gni le stelle. E Centurion
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chi era con loro per guardare lo corpo de Christo, vedendo loro 
el movimento de la terra e del sole e oltri segni li quay chi fide- 
vene, se temeveno, digando luy veraxamente : « Questo era el fiolo 
de Dio. » Le montagne se spezono e molti corpi santi si risu- 
scitono ; al fu de grande sempianza ; zeschaduno chi era cristiano 
cognosceno bene che al era el Fiolo de Dio chi à tanta virtude. 
Quando al mori, miser Adam e miser 11 Sancto Zohane Baptista 
tute quelle santissime anime andaveno in le obscurità. Non era 
nesuno cossi sancto che andasse in Paradixo per fina che lo sangue 
iusto non vegne a redimere. E quando lo Salvatore fo a mezo 
de lo Limbo, faxeva maio splendore che non fa el sole da mezodi 
quando al fa maior calore, e si trasse le anime sancte de tenebria. 
E li Angieli, condugando in Paradixo miser Adam e madona Èva, 
cognosceno lo suo Segnore, e dissene: « Vedemo quele benedegie 
mane che ne forman. » Sancto Re de la Sancta Trinità e Sancto 
Re de la Sancta Maiestà. Missere chi ne reschodesti le anime 
de le tenebrie in logo de paxe le metisti. Miser, per la vostra 
perfectissima Passion, conduxi tuti li peccatori a salvation.

In nomine Patris et Filii et Spiritus Sancii. 8. Amen, 
y, Pater noster. Et ne nos inducas in temptationem. 

g. Sed libera nos a malo.
f .  Deus in adjutorium meum intende. 8. Domine.
Jf. Benedictus qui venit in nomine Domini. 8- Qui

Fradey me karissimi e devotissimi de la Sanctissima Passion 
del nostro Segnore miser Yhesu Christe glorioxo. Nuy senio 
venuti e 11 congregadi de bono amore e de bona dilectione e con 
bona voluntà denanze dal vostro conspecto , Segnor mio Yhesu 
Christe, per domandarve una liberale perdonanza per 1 anima de 
questo bon fradelo, zoè per l’anima de N., la quale chi è passada 
de questa presente vita. Et etiandio nuy si faremo memoria e 
aregordanza de la vostra Sanctissima Passion, che nuy tuti possemo 
fare bona memoria e bona aregordanza in principio del nostro 
offitio, segondo chi è bona e sancta usanza. E nuy una fiada, 
con tuta grandissima devocion, nuy si retornaremo a quella de
votissima Regina, Madre de Christe, che ala voya degnarse de do
mandare gratia e misericordia e perdonanza al suo Fiolo karissimo 
per l’anima de questo nostro fradelo. E nuy devotissimamente 
si se aregordaremo e si ge sporzaremo con tuto devotion quello

c. 31 b
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c. 32 a

c. 32 b

angielico saludo, lo quale fo raandado da Dio Padre per l’angiello 
Gabriello, quando ala recevete la grafia del Spiritu Sancto, digando 
nuy una fiada l’Ave Maria. Ave Maria gratia piena, Dominus 
tecum &c. 4

'C’radey me karissimi e devotissimi de la: Sanctissima Passion.
Nuy si faremo pre||gera al nostro Segnore Yhesu Christe 

glorioxo insì devotamente. Se luy con la sua testa, de questo nostro 
bon fradelo, vivando luy in questo mondo, eh’ el fosse mai mon- 8 
tado in acto de superbia contra la vostra voluntà , Segnore me 
Yhesu Christe. Ancho nuy ve domandeme de gratia per luy , 
Segnore mio Yhesu Christe, per amore de la vostra testa, la quale 
che fo incoronada de spine punzente al tempo de la vostra San- 12 
tissima Passion, che al ve compiaza, Segnor me, de volerla do
mandare e de ancho receverla apresso de vuy e condurla in lo 
Sancto Paradixo e incoronala de quella corona de vita eterna, s’el è 
al vostro bon piacimento. g. Amen. 15

Tj1 radey me karissimi e devotissimi de la Sanctissima Passion.
•*' Nuy si faremo pregerà al nostro Segnore Yhesu Christe 

glorioxo insì devotamente. Se luy, con tuto li soy ogij, luy vi
vando in questo mondo, se luy avesse mai fagio alcuna guardadura 24 
de peccado contra la vostra voluntà , Segnor me Yhesu Christe.
Ancho nuy e ve domandeme de gratia per luy per amore de li 
vostri ogij, i quay che fono inbindadi al tempo de la vostra San
ctissima Passion, ve piaza, Segnor 11 mio Yhesu Christe, de illumi- 28 
narge e de abrasarge la sua mente e la sua anima e li suoy ogij, 
a zo che ley possa cognoscere voy verasamente, la vostra Sanctis
sima carità, a zo che possa pervegnì ay ben de vita eterna, s’el è 
al vostro bono piacimento e vostra bona voluntà. 32

¥?radey me karissimi e devotissimi de la Sanctissima Passion.
Nuy si faremo pregerà al nostro Segnore Yhesu Christe 

glorioxo insì devotamente. Se luy , con la soa bocha, vivando 
in questo mondo, se avesse mai digio gni pensado alcuna parola 30 
de peccado contra la vostra voluntà, Segnore me Yhesu Christe.
Ancho e ve domandeme de gratia per luy, Segnore me, per amore 
de quela Sanctissima bocha, la quale che fo dagia bevere felle e 
asedo al tempo de la vostra Sanctissima Passion. Ve compiaza, 40 
Segnore me Yhesu Christe, quando la anima de questo nostro
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bono fradelo passò de questa presente vita, che ala sia stagia acom- 
pagnada da vostra Sanctissiraa Madre, che le ge abia dagio beve 
de l’ovra de la Sanctissima Misericordia, a zo perché possa essere 

4 pervegnuda av ben de vita eterna, s’el è al vostro bono piazimento
e vostra || bona voluntà. fi. Amen. c. 33 a

Fradey me karissimi e devotissimi de la Sanctissima Passion.
Nuy si pregaremo el nostro Segnore Yhesu Christo glorioxo 

8 insì devotamente. Se luy, vivando in questo mondo, may avesse 
fagio con le mane sue alcuna cossa de peccado contra la vostra 
voluntà, Segnor me. Ancho e ve domandeme de gratia per luy 
per l’anima de questo nostro bon fradelo. Segnor me Yhesu 
Christe dulcissimò, per amore de le vostre mane le quaie fono 
ingiodade su el legno de la Sanctissima croxe per nuy peccadori 
e peccadrixe salvà, Segnore me Yhesu Christe, che al ve com- 
piaza de volere abrazare l’anima de questo nostro bon fradelo de 

IH uno perfecto e dulcissimò amore de dilectione e de una amorevele 
carità, a zo che ley sempre possa laudare e regratiare vuy, a zo 
che la possedi acompagnarla in la vostra sancta gloria, s el è al 
vostro bono piacimento e vostra bona voluntà.

20 TT*radey me karissimi e devotissimi de la Sanctissima Passion.
Nuy si faremo pregerà al nostro Segnore Yhesu Christe 

glorioxo cossi devotamente. Se con tuto el suo core de questo 
nostro fradelo , luy vivando in questo mondo, Segnor me Yhesu 

04 Christe, se luy || avesse may pensado ni digio alcuna cossa de e. 33 b 

peccado contro la vostra voluntà, Segnor me Yhesu Christe, gni anche 
che luy non l’avesse may manifestado a sacerdoti gni anche fratri.
Segnor me Yhesu Christe dulcissimò, per amore del vostro lado,

28 lo quale che fo passado da una lanza ponzente infina al core al 
tempo de la vostra Sanctissima Passion, sangue e aqua fora msiva,
Segnore me Yhesu Christe, ve compiaza de voler avere remission 
e perdonarge a l’anima de questo bon fradello, a zo che ley possa

32 sempre laudarve e regraciarve e benedirve in secula seculorum, 
zoè sempremay, a zo che più tosto ley possa sempre pregare Dio 
per nuy e stare in gaudio e in leticia e in consolatone in vita 
eterna, s’ el è al vostro bon piacimento e vostra bona voluntà.

36 Dradey me karissimi e devotissimi de la Sanctissima Passion. 
Nuy dolcissimamente faremo pregerà a Yhesu Christo
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nostro Segnor insì devotamente. Se questo nostro bon fradelo, 
vivando luy in questo mondo, se con li soy pe aveSse may fagio 
alcuni andamenti de via e fosse cazudo in acto de peccado mor- 

c. 34 a tale gni veniale contra [ | la nostra voluntà, Segnore me Yhesu 4 
Christe, per amore de la Vostra Madre dulcissima che sempre è 
advocata de li peccadori, nuy se ve domandeme, per grandissima 
misericordia, per l’anima de questo nostro bon fradelo, per amore 
de li vostri pedi sanctissimi, li quali che andaveno sopra lo mare 8 

per so vigore. E poy al tempo de la vostra Sanctissima Passion 
ay fon ingiodadi tuti duy su la croxe; e ve domandeme miseri
cordia e perdonanza per l’anima sua. Et etiamdio per tute le 
anime che sono passade de questa vita presente le quale sono in 12 

le pene del Purgatorio. Et ancora habiedi misericordia de nuy 
peccadori e peccadrixe che siamo in questo mondo. De, Segnor 
nostro, déne forteza che possiamo portare pacientemente queste 
adversitade le quaye habiemo nuy. Et che l’anima de questo 16 

nostro bono fradelo sia acompagnada da li Angieli in la gloria 
Sancta, se al è al vostro bon piacimento e vostra bona voluntà.
A zo che la nostra oration sia exaudida denanze al nostro Segnore 
Yhesu Christe, nuy si diremo zinque Pater nostri e cinque Ave 20 

c. 34 b Marie ad honore e reverentia de le cinque piage che 11 portò 
Christo su la Croxe.

f?radey me karissimi e devotissimi de la Sanctissima Passion.
Nuy devotissimamente con grandissima humilità si ame referì 24 

loxo e gloria a la Sanctissima Passion insì verasamente. Segnor 
me, insì corno vuy resanassevo y dexe levrosi da le sue grangie 
infirmità. Nuy ve domandeme de gratia per l’anima de questo 
nostro bon fradelo la quale che fosse stagia cungigada luy vivando 28 
in questo mondo de bruti vicij e de bruti peccadi, Segnor me 
Yhesu Christe, fédege misericordia a l’anima sua, s’el è al vostro 
bon piacimento e vostra bona voluntà.

A nchora si ame nuy refferì loxo e gloria a la Sanctissima 3i 
Passion. Segnore me, insì corno vuy perdonassevo a la 

Magdalena la quale fo sempre vostra bona servente che voi ge per
donassevo liberamente y soy peccadi e li soy defecti e soy man- 
chamenti, Segnore me Yhesu Christe, nuy a vuy se domandeme 35 
misericordia per l’anima sua, e che al ve compiaza de volerge
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32

a :

perdonare li soy peccadi e li soy defedi che luy avesse comixo 
e fagio in questo mondo. Segnor me, fége misericordia, s’el è 
al vostro bono piacimento e vostra bona voluntà. fi. Amen.

4 4 nchora nuy si ame refferì loxo e gloria a la vostra San- (
ctissima Passion. Insì verasamente como voy perdonassevo 

a sancto Pedro el quale che ve renegò tre volte al tempo de la 
vostra Sanctissima Passion , Segnor me , nuy si ve domandetne . 

8 de gratia per la anima de questo nostro bono fradello, che voy 
ge perdonadi a l’anima sua, per coluy el quale pregemo; se, viváüdo 
luy in questo mondo, avesse per nesuno modo roto li vostri san- 
ctissimi comandamenti, ve piaza , Segnor mio , de farge misen-

12 cordia a l’anima soa, s* el è al vostro bono piacimento e vostra bona 
voluntà. fi. Amen.

nchora nuy si ame referì loxo e gloria a la vostra San
ctissima Passion. Segnor mio, insì verasamente sì corno 

voy perdonassevo al ladro ch’era suso el legno de la croxe de la 
parte drigia al tempo de la vostra Sanctissima Passion, nuy si ve 
demándeme gratia per l’anima de questo nostro bono fradelo, per 
amore de la vostra Passion che vuy portassero per nuy peccadori 
e peccadrixe de questo mondo, che voy ge sporziti de presente 
quella vostra sanctissima voxe a l’anima sua. E che voy ge dige 
como dissevo a lo ladro ch’era su la croxe che ge dissessevo : || 
Anchó saré mego in del Sancto Paradixo. De, Segnor me, fé 

04 dege questa gratia, se al è al vostro bon piacimento e vostra bona
volunta. fi. Amen. #

4  nchora nuy si ame referí loxo e gloria a la Sanctissima 
A  Passion. ' Segnore nostro Yhesu Christe, insì verasamente, 

Segnore me, como illuminassero Longino el quale che ve ferì dê  
la lanza in lo vostro durissimo costado e de lo vostro precioxo 
sangue vuy lo avessevo ¡Iluminado, Segnore me, nuy e ve de
mándeme de gratia per l’anima de N., de questo nostro bon fradelo 
el quale chi è stagio nostro bon fradello e nostra bona guida a ben 
operare in la nostra Congregatone de là Scola e ben voyudo da 
le persone de questo mondo. De, Segnor me, ve piaza per a 
vostra sanctissima humilità de volere sanare 1 anima sua < q 

?,6 che fosse stagia acegada da rei vicij e de rey peccadi. E V

16

20 e

c. 35 b

6
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la vòyedi aredurla a la gloria beada, se al è al vostro bon piaci
mento e vostra bona voluntà. fi. Amen.

A zo che più tosto la nostra oration sia exaudida denanze 
al conspecto del nostro Segnore’ Yhesu Christe con la 4

c. 36 a Sancta Disciplina, nuy diramo duy vel tri vel quatro più 11 e raen 
Pater Nostri et Ave Marie in remissione de li suoy peccadi, a zo 
che Christe benedegio se ge faza misericordia a l’ anima sua. 
fi. Amen. 8

■ \olze Vergene Maria, Regina de virginità che vuy n’avidi 
mandado da celo in terra la Sancta Disciplina. Al pia

cimento de voy, Segnor me Yhesu Christe, l’anima de questo 
nostro fradelo sia scampada al pongio de la sua morte de le man 12 
del demonio da lo inferno e da la infernale ruina, a zo che l’a
nima de questo fradelo si vegna a la vostra corte divina lionde 
non manca may gloria gni alegreza fina. Christe Yhesu se lo 
faza e la dolze Vergene Maria. fi. Amen. 16

rwolce Vergene Maria, Regina de virginità, ve piaza de drizà
■^l’anima de questo nostro fradello alla vostra voluntà, a zo 

che ley vega lo vostro dulcissimo Solo in luxe e in carità, e lo 
regnarne del celo ch’è in vostra' possanza; el dolce Christe e vuy, 20 
dulcissima Madre, se Io faza per la vostra grandissima bontà e 
pietà e misericordia. fi. Amen.

1 /eraxe corpo de Yhesu Christe che de la dolze Vergene
*  • Maria vuy nascessevo, de morte subitania che vuy moris- "4

0. 36 b sevo. Nuy e ve |] domandane e si ve pregemo che voy piati 
per man l’anima de questo nostro fradelo, e che voy la debiedi 
deflendela e guardarla e presentarla al Padre vostro, a zo che luy
ge dona la speranza, a zo che sempre ala possa vede lo vostro 28 
dulcissimo fiolo in bona e perfecta luxe e perfecta carità e lo re
gnarne de la Sanctissima Podestà. Christe se Io faza per la sua 
grande pietà e misericordia. fi. Amen.

hesu de Nazareth , fiolo de Dio vivo , habié misericordia 
de l’anima de questo nostro bon fradello, e spicialmente 

de ognia peccadore e peccadrixe che sia in questo mondo, e dége 
alley la gloria che è in cele. Et anche a nuy che semo in questo
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mondo al vostro piacimento mandéne bona paxe in de li fideli 
christiani; lionde è la bona paxe Christe ge la conferma, e lionde 
è guera Christe se ge manda la bona paxe, e Yhesu Christo bene 

.1 degio se lo faza per la sua grande pietà, bontà e misericordia.
fi. Amen.

Segnor mio Dio misericordioxo, e ve domandeme gratia e 
misericordia e perdonanza de tuti li suoy peccadi passadi 

8 che luy avesse fagio a questo mondo. Imperiò || che voy savi 
bene, Segnor me, che ley se fo de ville e de fragile materia creada 
a la carne nostra non semo oltro corno terra villissima e polvere ; 
et inperzò, Segnor me, non guardedi a le sue malitie che luy 

18 avesse fagio vivando in questo mondo, ma habié misericordia de 
l’anima sua. E aregordéve, Segnor mio, de la fragilità humana 
inperiò che vuy siti tuto misericordioso, vuy solo veraxe, insto 
e sancto e conferme l’anima de N. in lo sancto Paradiso. Et 

1# etiamdio confinile li homini e le done de questo mondo in veraxe 
penitentia. Et anche ve pregemo nuy che neconfirmadi m questa 
sancta e virtuosa Disciplina, a zo che ala ne sia merito e premio 
a le anime nostre in vita eterna. 8. Amen. Et a zo che piu- 

,0 tosto la oration nostra sia exaudida denanze al nostro Sonore 
Yhesu Christe con la Sancta Disciplina, nuy si dirame septe Pater 
Nostri e oltratante Ave Marie per amore de quelle gratie che ¡nuy 
avemo domandade.

Per Ti meriti de tuti Ti sancti e de tute le sancte, la bene- 
dictione del Padre e del Piolo e de lo Spiritu Sancto se 

descenda sopra l’anima de questo nostro bono fradello, el quatte 
è stagio sempre fidele compagnon. A zo che || l’anima sua sia 

„8 scampada e salvada e liberada fora de la possanza del diavolo dal
l’inferno e che finalmente l’anima de questo nostro bon fradelo 
fiza portada da li Angieli a la gloria de vita eterna. *. Amen. 

F i l a  d i g i o  e l  c a n t o .

,, Q u i n q u e  v c r b a  q n e  d i x i t  Y h e s u s  i n  c r u c e .

Z  egnor m i o  Yhesu Christe, quelle septe parole in la derdera
O  hora de la vostra vita, pendendo suxo la sanctissima croxe, 

vuy dixessevo a zo che quelle sacratissime parole noy avessemo 
in memoria e in reverentia. E ve pregemo vuy, Segnor mio, per

C. 37 b
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c. 38 a

c .  38 b

virtude de quelle septe parole, che a vuy ve piaza de perdona a l’anima 
de questo nostro bon fradelo , la qualle è stagio sempre nostro 
bon fradello. E de zo che luy avesse peccado, vivando luy in 
questo mondo, onvero cotnetuti in li septe peccati mortali on 4 
veniali, onvero de altri mali infiniti : zoè del peccado de Su
perbia. E de lo peccado de la Avaritia. E lo peccado de la 
Luxuria. E de lo peccado de la Invidia. E de lo peccado de 
la Gulla. E de lo peccado de la Ira. E de lo peccado de la 8 
Accidia.

T  a prima parola che vuy dixessevo, Segnor mio. Vuy di-
-“-"̂ xessevo : Padre, perdona a quili l| che me crucifigeno.

De, Segnor mio, per amore de quella vostra Sanctissima Passion 12 
la quale voy portassevo per nuy miseri peccadori e peccatrice de 
questo mondo. Ch’el ve compiaza, Segnor mio, de perdonare a 
l’anima de questo nostro bon fradelo i soy peccadi e li soy def- 
fecti e manchamenti, y quay che luy avesse fagio o digio, vi- 16 
vando in questo mondo. Segnore Yhesu Christe, ve compiaza 
de volerla acompagnarla in la vostra sancta gloria, s’el è al vostro 
boij piacimento e vostra bona voluntà. fi. Amen.

T  a segonda parola che voy dissesevo, Segnor mio. Voy di- 20 
xessevo a lo ladron chi era in croxe da la parte drigia:

Anchó tu saray mego in Paradixo. De, Segnor mio Yhesu 
Christe, fédene a nuy questa gratia per amore de la vostra san
ctissima humilità, per la quale vuy portassevo suxo el legno de la 24 
croxe. Ve compiaza, Segnor mio, de volere sporzere quella 
vostra dulcissima voxe a l’anima de questo nostro fradelo in questo 
modo che vuy ge digedi insi a ley : Vétene de presente con tuto 
mego in lo Sancto Paradixo, a quella gloria beada e perpetua, 28 

s’ el è al vostro piacimento e a la vostra volontà. fi. Amen.

T  a terza parola che vuy dixessevo, Segnor mio. Voy dixes
sevo a la Madre vostra : Dona, al è qui lo tuo fiolo. De, 

Segnor mio, per amore de quella vostra sanctissima patientia, la 32 
quale vuy portassevo al tempo de la vostra Sanctissima Passion.
De, Segnor me, che al ve compiaza da volerge sporzere la vostra 
man a l’anima de questo nostro fradelo e adomandarla e apresen- 
targela in compagnia denanze a la vostra dulcissima Madre Ver- 36
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gene Sancta Maria in del Sancto Paradiso, s’el è al vostro bon pia
cimento e vostra bona voluntà.

L a quarta parola che vuy dixessevo in croxe , Segnor me. .

, Vuy dixessevo : Eyo ho sede. Non la sede de questo
mondo, ma una sede de salvacion de le anime sancte le quaye 
che ereno a lo Limbo innanze al vostro advegnimento per doverve 
aspigiare. De, Segnor meo, per amore de quela vostra sanctis- 

8 sima carità, la qualle voy avessero in voy, misericordia, Segnor 
me, e ve domandeme per l’anima de questo nostro bon fradelo ; 
fé che al abia habiudo sede al pungio de la sua morte, zoè sede 
de una bona voluntà de vederve e de amarve con tuta una bona 

,2 contrizione de || core, a zo che voy la possedi condurla a la 
vostra beada gloria, s’el è al vostro bono piacimento e vostra bona 
voluntà. fi. Amen.

La quinta parola che voy dixessevo, Segnor me. Vuy dixes-
io Bevo: Hely hely lama zabatani ; che voi dire: Dio mio,

Dio mio , perché m’ a’ tu habandonado ? De , Segnor me , per 
amore de quella vostra sanctissima alegreza la quale voy avessevo 
quando andassero al Limbo per tirare fora le anime sancte de 

20 preson. De, Segnor mio, fé che 1’ anima de questo nostro bon 
fradello se domanda misericordia: « Misericordia, Segnor me, de 
turi li mei peccadi passadi. e tute le mie offenssione le quaye che 
mi avesse fagie e digie , vivando mi, a 1 altro mondo. » De , 

24 Segnor me, facidege misericordia a l’anima soa, s’el e al vostro 
bono piacimento e vostra bona voluntà.

La sexta parola che voy disessevo, Segnor mio. Voy dixes
sevo al Padre vostro : In le vostre mane e’ ve recomando 

28 lo spirito mio. De, Segnor mio, per amore de quela sanctis
sima e dulcissima Passion la quale voy portassevo in questo mondo. 
De, Segnor me Yesu Christe, facite a nuy questa gratia, la quale 
a voy ve domandeme per l’anima || de questo nostro bon fra-̂

33 dello che ala diga : « Segnore me Yhesu Christe, misericordia, e 
ve domando l’anima mia e lo spirito me, tollime apresso de vuy ; 
misericordia e’ ve domando, Segnore me, di mei vitij e de li mei 
peccadi che ancho per la vostra sanctissima bontà che ay me sieno 

36 perdonadi se al è al vostro bon piacimento e vostra bona voluntà. »
fi. Amen.

c. 39 a

e .  39 b
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c. 40 a

e. sù b

I  a septima parola che vuy disessevo, Segnore me. Vuy di- 
■~ixessevo: Consumado è; che significa le fadige e li dolori

li quay per nuy miseri c’avi sostegnudo de fini. De, Segnor me, 
fé che ancho al sia consumado li soy peccadi elle sue pene le 
quaie al porta a ¿’anima sua in del Purgatorio e al vostro bon pia
cimento, che ala sia redugia e acompagnada e apresentada da li 
sancii angeli e archangieli, cherubini e seraphini in del Sancto 
Paradixo, a zo che ley sempre ala possa in consolation e in vita 
eterna, e a pregare per nuy miseri peccatori e peccatrice de questo 
mondo e sempre adomandare per nuy misericordia a Christo be- 
nedegio in secula seculorum. fi. Amen.

piatosa Madre vergene Madona Sancta Maria , la quale 
^ 'vuy meritassevo de portare Dio et homo, e quello con le 

vostre sanctissime mamelle vuy lo lactassevo , e ve pregeme, o 
dolze madre Vergene Maria, per quelle vostre sanctissime lacrime, 
le quaie voy spandessevo quando vedesevo lo vostro dulcissimo 
fiolo morto su lo • legno de la croxe. E ve pregemo nuy tuti 
quanti che possemo, o dulcissima nostra Madre, che vuy ve de
biadi degnarve de tira fora de pena questa anima de Purgatorio. 
A zo che ley possa sempre laudare e regratiare vuy; che ala possa 
meritare e recevere misericordia dal vostro dulcissimo fiolo, e che 
sempre ala possa meritare e pregare per nuy, Christe benedegio, 
in secula seculorum. fi. Amen.

Oegnore me Yhesu Christe, nuy se ve domandeme grada e 
^  misericordia e perdonanza per l’anima de questo nostro 

fradelo, ch’el ve piaxe de abraxare l’anima de questo nostro fra- 
delio del Spirito Sancto, a zo che alla possa stare in la gloria 
vostra beada, a zo che ala possa sempre stare con voy denanze 
a la Divina Mayestà, a fare cossa che sia sempre al vostro bon 
loxo. fi. Amen.

¥7 radei me karissimi, nuy tuti domandaremo el Padre , el 
Fiolo, e lo Spirito Sancto che al sia sopra de nuy sèmpre- 

may. El segno de la sancta croxe de Christe la quale ne de
fenda nuy tuti da le male opere. El segno de la Sancta Croxe 
sia sopra de nuy sempremay de di e de nogie. fi. Amen.

l'keo el quale a’ propriamente a far misericordia e sempre 
a’ perdonare, recevì i pregi nostri e i servi nostri, li quay
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che nuy semo constreti da la chatena di peccadi per la vostra 
sanctissima misericordia e per la vostra sanctissima pietà, nuy si 
ve domandeme che vuy ne debiedi absolvere e liberarne. 1?. Amen.
Et a zo che la nostra oration sia exaudida denanze al nostro Se- 
gnore Yhesu Christe con tuto la Sancta Disciplina , nuy devota
mente si diremo septe Pater nostri e septe Ave Mane, a honore 
e reverentia de quelle sanctissime septe alegreze le quaye che voy 
avessevo, o Madre de misericordia; che questo nostro offitio e 
questo ben sia in remissione per l’anima de questo nostro fradelo 
e compagnon.

* nchora, fradeli mei, a zo che nuy non se desmentigamo 
de pregare per le anime de li nostri passadi, zoè per le 

anime de li nostri padri e madre e movere e fradeli e sorele e fioli, [| 
nuy con la Sancta Disciplina si diremo duy Pater nostn e due 
Avemarie per le sue anime a zo che Christe benedegio se ge faza 
misericordia. 1?. Amen.

Ancora nuy si diremo duy Pater nostri e due Avemarie 
per tute quelle anime de quelle persone che sono sepelide 

in questo logo segrado, a zo che Christo Yhesu benedegio se ge 
faza misericordia. Amen.

4 nchora nuy si pregaremo per tute le anime che sono pas- 
sade de questa presente vita che non hano lassado nesuno 

in questo mondo chi pregano per loro, se le anime de queste cotal 
persone fusseno in de le pene del Purgatorio, Christe benedegio 
se ge fa$a misericordia. Et a zo che la nostra oration sia exau
dida, nuy si diremo tri Pater noster e tre Ave Marie in remission
de li soy peccadi.

IV  uy vi pregaremo, Yhesu Christe,
-‘• Tré le anime de pena;
Al Purgatorio son si aflicte,

4 Al vostro regno si le mena.
Nuy ve pregamo, Yhesu Christe,
Che sì tanto pietoxo,
Per le anime eh’in aflicte c'

8 In quelo logo sì penoxo,
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Dolce Christe glorioxo 
Che moristi per nuy salvare,
Fora de pena le debié trare,

12 Al vostro regno si le mena.
Perdonége, Creatore,
Per la vostra gran bontade 
Yhesu Christe pietoxo 

16 Fontana de pietade.
Con el vostro sangue precioso 
Li redemessevo su la croxe,
O Segnore glorioxo,

20 Trélle fora tosto de pena.
O Segnore tanto dolce,
Fora de pena le debié trare ;
Voy moristi su la Croxe 

24 Per li peccatori salvare ;
Dolce Christe, non guardati 
Che loro v’abieno tanto ofTexo,
Segnor, da celo vuy descendisti 

28 E moristi con gran tormento ;
Donde vi pregamo humelmente,
Non guardati a li soy peccadi,
Ma a la vostra gran bontade;

32 Trélle fora tosto de pena. $. Amen.

NB.  Seguono i sette salmi penitenziali, le litanie de’ santi e altre ora
zioni in latino (c. 42 a-50 b) ; indi, per la terza volta, la lauda N u y  

' ve pregarem o  (e. 50 b-51 li), e le due sequenze G aude Virgo gloriosa  
e Ave S te lla  m a lu t in a  (c. 51 b-5 ! b).

c. 52 b .xv iij. nima mia dilecta, de misere Yhesu Christe a mi me do
mandi cossa che denega non te posso, zoè forma e regula. 

Regula te scrivarò in breve de parole, abraxandoti in l’amore de 
miser Yhesu Christe, voyando ti, senza nesuno dubio, aquistà vita 4 
eterna. Aduncha se. tu voy essere perfecto, habij mundissima la 
tua conscientia e purità in lo tuo core, imperzò che al. è scripto 
in lo Evangelio: Beati li mondi de core, imperzò che loro vede- 
rano Dio. Aduncha solícitamente in tu[t|e le toe opere e cogita- s 
cione teme de fare cosse che despiaxeno a Deo, imperzò che Dio
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sa tuti li nostri cori sempre. Aduncha t’à debisognà de mete 
tuti li toy vicij e prende le virtude de le altre bone persone denanze 
a li toy ogij e may non considerà le toe virtude. Ma sempre

4 pensà li toy rey vicij. Aduncha t’à debisognà parlare pocho e orà 
asé e orà parlando e orà pensando e pensà de Dio ; se tu non poy 
pensare che Dio, pensa, de ti medesimo e tuto quelo che tu vidi 
e tuto quelo che tu odi reputa tuto || essere in bene. Non voy c 

8 zudigà nesuna cossa in> parlare gnì in pensare e parla pocho e 
inprimamente pensa zo che tu di parlare, e cossi fazando, may non 
poré peccare in parlare. Ancora aduncha cosi omicha di, corno 
se al fosse in l’ultimo dì, tu dì pensare da sira li peccadi che tu

12 é cometudi in lo dì passado. Ancora t’ à debisognà mete modo
in lo tuo corpo e fa che el sia sobrio e subiecto a l’anima. Fa 
che el tuo andamento sia pieno de amarità e de honestà. Non 
va con tuto le gambe bestorte gnì con lo co tirado gm con lo 

16 colo su la spala. E’ voyo che tu sapi che tuti questi vicij si si
gnificano voluntà de core on superbia overo ypocresia. Anda- 
gando e vegnando per la via, porta sempre la tua faza verso la 
terra e .pensa che tu é de terra et in terra dì retornare. Aduncha 

20 voyo che tu habij in memoria la Passione de Yhesu Chnste.
, pensa quanto bene Dio t’à dagio; asay ge ay offeso e pocho ge 

hai servido. Fuze li vizi e darte a le virtude; omicha amom- 
cione e castigatione e repressione rezeve in patientia. Guaidete 

24 de parole vane e occiose e simulatorie : tene scilentio in la gexia 
e si ode con devotione lo (\ sancto offitio divino _ omicha di. 
Non sta occioso, ma adesso fa alchuna cossa de lavore ; inora e 
inpensa in la Scriptum Sancta, in la qualle te abrasa de amare 

28 Deo al proximo. Ancora voyo che tu pensi corno steva misere 
Yhesu Christe in lo ventre de la sua Madre e come lev lo par- 
turi. Ancora voyo che tu pensi corno al al perdete in la etade 
de dodexe anni, e eh’ el stete tri dì eh’ eia non lo trovò e poy

33 l’al trovò in mezo de li doctori, disputando con loro, confundan- 
doli loro. Ancora voyo che tu pensi corno luy andò al de
serto a fare penitentia. Ancora voyo che tu pensi si come la 
Vergene Maria lo offrì lo suo fiolo al tempio. Anchoia c voyo 

36 C h e  tu pensi corno al al fuzì in Egypto, per fuzire de le insidie de 
lo re Herodes. Anchora e’ voyo che tu pensi corno al andò per lo 

/ mondo afadigandose per amaystrarne la humana generatione. An 
cora e’ voyo che tu pensi corno al fu preso e ligado e menado

c. 53 b
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denanze a li principi de li sacerdoti. A la perfine guarda e vedelo 
suxo la sanctissima croxe. Strenze lo tuo cuore e con dolore.
Abraza la croxe con devotione vedendoti lo tuo bon Yhesu cruci- 
fixo || lo suo corpo e lo suo capo ch’ai à inclinado, lo suo lado 4 
eh’ al à perforado, lo suo cuore eh’ al à manifestado. E sapij ti 
che suxo queste cosse che tu ge pensi de pocho, tu fare asay.
Fuze le porte, fuze le piaze, fuze li zogi, fuze li risi, fuze li solazi.'
E sapi che tute queste cosse se sono acquistamento de peccado. 8 
Ese sono perdicione de devocione. Fuze lo mondo, disciplina la 
carne, supedia lo demonio, ché questo mondo non è se non su
perbia, luxuria, invidia, ira, gulla, avarizia, accidia e molti altri 
peccadi infiniti. E guardo corno dal peccado corno tu te poy più 12 
guardare, s’el mondo tu di amare. O vita breve, o vita tran
sitoria, la quale po fu giamada più morte cha vita, in la quale 
vita sta sempre lo demonio che te ingana la carne , che te rega 
lo mondo che te delecta. Oi mondo mondo , quanti tu n’ in- 16 

ganni e quanti tu n’hay inganadi ! O quelo che t’ho digio del 
mondo che strapasa la sua concupiscentia del mondo non te dirò 
mo più. Mo io te dirò del corpo corno al è tuo inimigo , zoè
lo corpo to che tu porti zego, dal quale tu non poy fuzire. E sapij 20 
che, se tu lo nudrigi delicatamente, tu lo fare forte e robusto 
contra l’anima. O carne misera e cativa, 11 corno te debio core- 
zere e te dò consolatione, e tu me dé pena e dolore ! e’ te servo 
e tu me offendi ! Per Deo, far penitentia, non induxià al dì del 24 
zudixio e al di de la (1) sententia. Vi tu le herbe che fano fiore 
e fructo e folie? E ti, carne misera e cativa, tu non fay se non 
peccado da la bocha e da le narixe e da le oregie e da li oltri 
sentimenti. De questo io non te ne dirò za pù. Ma io te 28 

dirò de lo demonio che zamay non mangia gni beve gni dorme 
gni se repossa, pensando luy dì e note, come al te possa devorare 
l’anima. Mo que dito ti fare? fuze inverso lo tuo bon Yhesu 
e crida forte con tuto lacrime : O Yhesu me bon , aydéme mi, 32 
ché lo inimico m’ à circumdado l’anima mia. O Yhesu Christe 
me bon, e ve domando questo dono. Eyo non ve domando oro 
gni argento gni nesuna cossa de terra. Inanze e’ ve domando 
veraxe amore e veraxe devotione e debita contrictione de tutti li 36 

mei peccadi. Amen.

(1) MS. fa r ,  essendovi subito dopo p e n ite n tia  che fu cancellato.
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Sangue de Yhesu Christe, lava mi.
Veraxe Sangue de Christe, conforta mi.

Sangue de Christe, sacia mi.
O dolce misere Yhesu Christe, déme grana che |] mi 

possa vegnì a la beleza de la vostra visione. Ecce anelila, fiza 
a mi segondo la vostra parola. Amen.

Oratio Sancto  Uberto.

0  aneto Uberto, vescho de la Mania, dise che al voleva savere 
^  corno el podesse may fare la voluntà de Dio. Una gran

dissima penitentia el fece. Facta ch’el avé la penitentia, non lo 
podere savere. Ma una fiada, habiando luy la hostia consegrada 
a la sancta Messa, el dise: « O Signore me Yhesu Christe, may non 
me partirò da quiloga da I’altà, finché tu non me dixi corno m, 
possa meio fare la voluntà tua. « A quelo veschovo fo respoxo 
per voxe digando: « Tu m’ày bene constreto. »

T  a prima parola si è questa : che, se tu daré uno dinaro al 
* povero che te lo domandare per l’ anima tua con le tue 

mane, overo lo vali mento de uno denaro per mio amore , a mi 
sera più caro e a ti serà più utile che se tu lassassi una montagma 
de oro che atenzesse da la terra infino al celo e fusse poy tuta 
quanta dagia a li poveri per l’anima tua de poxe la morte tua.»

|  a secunda cossa si è questa: che, se tu pianzi una lacrima 
« L per atnore de la Passion mia e per contriction de li toy 

peccadi, a mi serà più caro e a ti serà più utile che s’el ne pian
asse uno lago per l’anima toa de poxe la morte tua. »

f  a terza cossa si è questa: se tu soffriré una parola aspera 
« L e ;niunosa da lo prosimo to , che tu non ge respondi , 

a mi serà più caro e a ti serà più utile che se tu andassi, tu vi
vando in questo mondo, da l’una parte del mondo infine a 1 altra, 
cerchando tu lo maior boscho che tu trovassi e che tu rompe« 
zoso per lo to doso tute quante maze e baston che ge podesse
esse. »

T a quarta cossa si è questa: che, se tu partiré via dal solazo
* da dilecto e dal dormire, e staré uno pocho m oratione

55 a

c. 55 b
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c. 56 a

e. 56 b

per mio amore, vivando in questo mondo, a mi serà più caro e a 
ti serà più utile che se tu pagassi dodexe cavaleri armadi che por- 
tasseno la croxe mia de sovra la sepoltura mia e. andasseno oltra 
el mare per l’anima tua a combatere contra li seracini. »

r  a cinquena cossa si è questa : che, se tu albergare una per
dona forestera on strania da lonze paexe , on che tu ge 

fazi alcuno bene a lo albergo per mio amore, a mi serà più caro 
e a ti serà più utile che se tu andassi da l’una parte del mondo 
infina a l’altra, zoè da levante infina al deponente, orando e pian- 
zendo, e che lo sangue to che per omicha passo tu l’andasi span- 
dendelo. »

I ;a sexta cossa si è questa: che, se tu é adomandà alcuna 12 
■'gratia per l’anima toa on per lo corpo to, adomandela a 

mi medesimo ti instesso, che a mi serà più caro e a ti serà più 
utille che se al me la domandasse la mia Madre per ti e a tuti
li sancti e a le sancte che son passade de questo mondo dal 10 
tempo de Adam in zà. »

T  a septima cossa è questa : che , se tu soffrirò tute quele 
• ĉosse che te convene soffrire, purché tu le soffrisse pa- 

cientemente e in mansuetudine, da po’ che te conven soffrire, a mi 20 
serà più caro e a ti serà più utile che se tu avese tanto dono e 
tanta gratia che tu fusi [| portado da terra infine al terzo celo 
da li angeli. »

L a octava cossa si è questa : se tu te habandoni le conso- 24 
"̂ lation de questo mondo per zo che loro veneno tosto al 

meno , e desidera la mia consolation che sempre è certa , a mi 
serà più caro e a ti serà più utile che se al fusse una colona che 
tenzesse da la terra infino al celo, e fosse pur fagia, questa.colona, 28 

a quatro canton, e tuti li quatro canton fosseno tayenti corno filo 
de spada , e che tu i chavalchesi in suxo e in zoso , aspandendo
lo sangue del corpo to infino al di del zudixio. »

E : anche digo che zeschaduna persona che dirà quindexe 32 
'Pater noster e quindexe Ave Marié omnica di a honore e 

reverentia de la mia Passion, eio ge imprometo de darge vita 
eterna et aparirge de XV di inanze a la fine sua e de falo avere
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veraxe contriction e veraze penitentia e veraxe confession e veraxe 
satisfation; per la quale cossa al me porà più cognosce in del dì 
de la fine soa, eh’ e’ sarò con la mia Madre, e s’el menarò in vita 

4 eterna e ge || darò beve de la mia divinità sanctissima che may c, 
non ge vegnarà al men, e anche più, a sova domandaxon, mi posso 
tra fora del Purgatorio quindexe anime e quindexe persone. Ben 
mi posso conserva in del mio servixio, e quindexe persone desviade 

8 fora de la via, mi lo posso fa romagnì in la mia via a la sua pe- 
ticione, e per omicha Pater nostro deno dire lo suo saludo, zovè : 
Gloria Patri, et Filio et Spiritui Sancto, etc.

Notadi,  devote persone, che qui de soto sono 
12 s c r ip t i  ii p iuri  e li lamenti che fece la Ver- 

gene Madona Sancta  Mar ia  per dolore che l ’ avè 
del suo f iolo,  quando eh’ al vide to rmenta re  a 
la sua Pass ione  ace rb is s ima.

16 NB. Segue il poemetto di Enselmino da Montebelluna, di cui si è toccato 
nella Prefazione (c. 57 a-91 a). Vien poi V O ffilium  p r im e  dom in ice  

cu ju slib e t m en sis  (c. 91 a-93 b).

t. Questa si è una confessione  la quale faceva  
20 la Magdalena ogni dì.

me confesso a Dio Padre onipotente, Fiolo e Spintu 
Sancto e alla soa Madre Madona Sancta Maria e tuta la 

corte del cele, e de tuti li mei peccati spicialmente che io no ho 
24 facta con quelo debito modo e devotione che dovereve fare. E si 

havesse perticipado con persona schuminichada gni anchi parlado, 
e’ ve digo mia colpa. E digo mia colpa di sete peccadi mortali.
E1 primo del peccado de la s u p e r b i a ,  desiderando mazore stado 

28 e grandeza che non me convene e son obstunada in ne la mia vo- 
luntade. E’ sonto obicioso in le cosse temporale. E’ sonto va
naglorioso in le belleze del. corpo, sonto altero del mio parentado ; 
e’ sonto inobediente || a’ mazori de mi, e son ingiato de li be 

32 nefitij spirituali e temporali che Dio m’à concessi per la sua bou
tade. Anchora digo mia colpa del peccado de la i n v i d i a : eio 
son stado molto volte aiegro del male d’altrui e se ne. son tristado 
del suo bene, ei’ ò murmurato e facto murmurare del prosimo mio

57 a

c. 93 b

c .  94 a
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e mal dire. Ancora digo mia colpa del peccado de V a c c i d  i a: 

io son pegro al ben fare e solicito al mal fare e negligente ne lo 
andare a la gesia, fastidioso ne le oratione ; eio ho perduto molto 
tempo vanamente. Ancora dico mia colpa del peccado de la i r a  4 
conturbándome con raxone e senza raxone per ognia picenina cosa, 
provocando altruy a fare contra de mi o ad altre persone e mi tur
bandomi; ò biastemado fioli e batudo servi e dicto injuria a le 
persone in abito e in odio el prossimo mio. Ancora dico mia 8 
colpa del peccado de la a v a r i t i  a ,  desiderando • roba e honore , 
non dagando copiosamente el dovere a fameli, tenando sarado e 
oculto la roba robata con le opere, la roba d’altruy, non restituando 
quelo che eio me sento esere obligato per penitentia o per in- 12 

c. 94 b perfeta o per devotione. || Anchora digo mià colpa del peccado 
de In g o l a ,  bevando, mangiando più del dovere, fazando fare cibi 
con studio per gustarli meio, refudando i cibi che non son cosi savo- 
ridi, non zezunando le quarésme e li temporali e le vegilie cortian- 16 
date per la gesia. Ancora digo mia colpa del peccado de la 
l u x  u r i a ,  son stado luxurioso con la mente e con el core e con 
lo corpo, peccando più per dillecto cha per fioli fare. E cercha 
questo peccado, o in acto dexonesto che io on altri fare soto mia 20 
caxone e comesso, ne digo mia colpa. Ancora digo mia colpa 
de li dodexe articuli de la sancta fede, se per alchuna ymagina- 
tione de mente o temptatione diabolica, dubitandose in alcuno 
articulo de fede, io prego Dio che me ne libre ; de i quay sono 24 

questi : El primo : io credo in Dio Padre onipotente creatore del 
cele e de la terra. El secondo: io crezo in Yhesu Christe essere 
unico fiolo de Dio Padre nostro Segnore. El terzo : io crezo che 
Yhesu Christe fu concepto de Spiritu Sancto e nasudo de la Ver- 28 

gene Maria. El quarto : io crezo che Yhesu Christe fosse apasio
nado soto Pondo' Pillato , crucifixo, ancora morto e sepelito. 

c. 95 a El quinto : [ | io crezo che Yhesu Christe eh’ el descendese al
Limbo a li sancti padri, e eh’ el resuscitase el terzo di da morte 32 

a vita. El sexto : io crezo che Yhesu Christe in cele ascendese, 
e sede da la destra parte de Dio padre onipotente. El séptimo :
10 crezo che Yhesu Christe descendarà da cele in terra a zudicare
11 vivi e li morti. Lo octavo : io crezo che Yhesu Christe nel 36 
Spiritu Sancto. El nono: io crezo che in tute quele cose ne le 
quale la Sancta Madre Gexia crede, tene, conferma e specialmente
ne la comunione di Sancti. El decimo : io crezo in la remis
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sione di peccadi per la sua Sanctissima Passione. Lo undecimo : 
io crezo in là resurrectione di corpi. E1 duodecimo e lo ultimo. 
io crezo che al sia vita, eterna la quale sarà sempre may remedio 

4 di posti. Amen. Ancora digo mia colpa de li dexe comanda- 
menti de la sancta Gesia. E1 primo : non adorare nesuna altra 
cosa se no Dio eterno. E1 secundo: non nominare el nome 
de Dio invano, zovè vanamente. El terzo: guarda le feste co- 

8 mandate da la Sancta Madre Gesia. El quarto : honora lo tuo 
padre e la tua madre. Lo quinto : non occidere con la mente 
né con le opere || nesuno. El sexto: non furare la roba d altrui.
El septino: non luxuriare indebitamente con altri. E lo octavo :

12 non fare falso testimonio contra al prossimo to. El nono : non 
adulterare. El decimo: non desiderare quelo dal prosimo to. 
Ancora digo mia colpa di sete sacramenti de la sancta Madre Gesia, 
corno è nel baptesmo, e ne la sancta cresma, e ne l’ordine sacerdotale,

16 e nel sancto matrimonio e ne la sancta comunione e ne la sancta 
penitentia e ne la sancta extrema unctione. Ancora dico mia colpa 
de li sete doni de lo Spirito Sancto, corno è: dono de sapientia, dono 
de intellecto, dono de conseio, dono de forteza, dono de scientia, 

20 dono de temperanza, dono de timore de Dio. Ancora dico mia 
colpa de le sete opere de la misericordia spirituale, zovè: avere 
compassione ay tribuladi , a corezere li descoreti, a insegnare ali 
ignoranti, a pacificare ay descoranti, a consolare li habandonati, a 

24 perdonare a chi t’à offexo, e a pregare Dio per li inimixi sì corno 
per li amixi. Ancora dico mia colpa de le sete opere de la mi
sericordia cor [| porale, zovè : vestire li nudi, pascere li afamadi, dare 
bevere a queli li quali hano sede, a visitare li amalati, a consolare 

28 li presoneri, a recevere li pelegririi in albergo, e a sepehre li morti. 
Ancora dico mia colpa de le quatro virtù cardinale, zovè: forteza, 
temperanza, prudenzia e justitia. Ancora dico mia colpa de le 
tre virtù theologiche, zovè: Fe , Speranza e Caritade. Ancora 

32 dico mia,colpa di cinque sentimenti del corpo mio, corno e: a 
udire , a vedere , odorare, gustare , e tochare. E de tuti questi 
peccadi eio ne dico mia colpa a vuy, Dio Padre de l’anima mia.
Amen.

Deo gratias. Amen.
NB. Seguono ire orazioni in Ialino a S. Defondente m artire, a Santa Marta, 

e a Sanl’Onofrio Confessore (c. 96 b). Poi si legge in caratteri rossi:

Ego Habraam Pischator scripsi hoc opus ad instantiam Disci- 
40 plinorum Sancti Defendentis. M. CC....Liiij.

c. 95 b

c. 96 a
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In Christi nomine. Amen.

/"I misero e ingrato peccatore,
^Vede fame, sede, fredo e anche calore 
Che ha portato el tuo Signore !
Ma tu, ingrato e descognoscente,
Sentir de quelo non voy tu niente,
Che, se el povero da ti ven, el fay mato, 
Deschazarlo lo fé corno uno serpente.
O misero, del mondo voy ascoltare,
Vede dexnore e beffe in quantitade 
Che ha recevuto lo tuo Signore 
Per ti misero ad vita tirare.
Ma tu sey tanto superbo e impaciente 
Che sostenire non voy per lui niente ;
Pur una parola per luy amore 
Sofrire non voy ma svendicare.
O zego e orbo de la tua mente,
Avre li ogij e guarda fervente
Come el tuo Signore
Con quelli dolori gravi che fosseno.
Ma tu, che sey uno vermo e niente,
Tanta superbia si è in ti regnante 
Che pizoli e grandi- li voy zudigare 
Digando : Christo che me porà ’1 fare ?
Vede el Segnore per grande amore 
Da capo pedi pieno de dolori ;
La soa testa tanta relucente
De spin’ è coronata, corona che è d’amore.
Ma la corona che è del toy amore
Si è corona de mondano amore ;
Ma se tu volesi fare lo mio tenore,
Faressi disciplina de fervente amore.
O duro de core, senza pietade,
Pianze un poco con grande bontade,
Ché tuto è forato el tuo Signore,
Mane e pedi e lo lato per amore.
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O tristo e misero, questo voy fare 
Ch’el saria aqua de le toe peccate,
Ma auze pianzaresti con grande dolore 

40 Se perdessi roba come robatore.
O insaciato de grande delectanze,
Vede la bevanda del tuo Signore,
Felle con aceto, messgiato colore,

44 Ch’el recevete con grande dolore.
Ma se tu cognoscesi quel nobele bene 
Come al è dolce e de nobile valore,
Certo lo voresti per tua refectione ;

48 Cerchela aduncha, se tu voy valore.
Fiolo mio, se peccato a ti vene 
Recordete che Christo zudicare te debe ;
Se ben faray gloria et honore 

5-) Se faray male in lo fogo eternale.
Salve, Crux in qua Christus moriendo pependit 
Et per quam mondi tota redempta salus.
Christe dominus, qui factus homo prò crimine mondi 

56 In cruce migrasti, fac misericordie mei.
Deo gratias. Amen.

N ti. Seguono alcune brevi orazioni di S. Gregorio, in latino ic. P8 b).

.xxij. Qui se acomenza lo mis ter io de la Pass ione  del 
4 nostro S ignore  Yhesu Christo.

Aprosimando lo tempo che lo nostro Yhesu Christo pei la 
sua Passione voleva recuperare la humana generatione, 

una domenicha da marina s’aparechiò de andare in Jerusalem 
8 novamente, si come era prophetato de luy. Et volendo andare, 

la madre sua con pietoso afecto si li disse : « O fiolo mio, e dove 
voi tu andare? tu sai-le insidie che sono ordinate contra de il. 
Come pense tu de andare a loro? Et imperò te prego, fiolo mio, 

(2 che tu abi pietà de mi e non lì vadi. » Simelmente li discipuli
lo pregaveno efficazamente che non ci andasse. Disigli anche 
la Magdalena : « O Maestro, piaceve pp Dio de non andare : voi 
sapiti bene che continuo desiderano la morte vostra, e se voi gli

98 a
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andati, ve prendarano e averano loro intendimento. » O, come 
gli aveveno tenero amore ! Ma esso, desiderando la salute nostra, 
non se inclinò a le loro pregere, ance gli disse : « Non po esere, 
ché la voluntà del mio Padre si è che pur ge vada. Non temiti, 4 
ché esso ne defendarà e in questa sera ritornaremo a voi sani. »
Et pigliando la via con quela poverella compagnia de li soi di- 
scipuli, vene ad uno castelo che si chiamava Betphage, lo quale 

c. 99 b era apresso a Yerusalem. Et essendo ¡| li, mandò duy discipuli 8 

a la cita, dicendo : « Andati e menateme l’asina e lo suo poiegro,
li quali trovariti ligati in loco publico inanze la porta, li quali stano 
al servitio de li poveri ». Et venuti questi aniniali, li discipuli se 
spoliono le loro vestimente e si le conzono a modo de seia. 12 
E facto questo, lo humile Yhesu montò in prima sopra 1’ asinela 
e poi sopra lo poiegro. Or è da considera qui come se dampna 
la pompa del mondo, quando lo Re de gloria cavalcava cosi hu- 
melmente. Et essendo apresso a la terra, tutta la turba, grandi 16 
e picoli, gli andaveno incontra de fora de la cita de Yerusalem 
con grande desiderio de vederlo, per la grande novitade eh’ el aveva 
facto de la resurrectione de Lazaro. Et vegneveno cantando con 
grande alegreza : « Osana filio David, benedictus qui venit in no- 20 
mine Domini ! » Et honorandolo si come Re de grande honore 
degno, con li rami de le olive in mano, e li mamolini gitaveno 
per la via denanze a luy le loro vestimente et li rami de li arbori.
Ma con questa grande letitia et honore fu mesticato in grande 24 

pianto e dolore. Imperzò che, come furono giunti a la porta 
de la citade, vedendo lo Signore tutta la zente con tanta letitia, 
e considerando destructione che doveva avere per la sua morte, unde 
mostrò acompassione de la loro cecitade e perversitade, resguar- 28 
dando a la citade, pianse e lacrimò amaramente , dicendo : « Se 

c. i00 a tu cognoscesi |[ lo juditio che dé venire sopra te, pianzeresti con 
mego I » Non troviamo, in tuta la Scriptura, che Christo ridesse 
mai, ma trovemo che Christo pianse tre vòlte: la prima, la morte 33 
de Lazaro, cioè la fiumana miseria; la seconda, sopra la cita di 
Jerusalem, cioè la umana cecitade e ignorantia ; la terza in la 
croxe, cioè la humana colpa e malitia. Vedendo la sua morte era 
suficente al recomperare tutta la humana generatione e non doveva 36 

valere a li peccatori obstunati e indurati in li peccati, et che non se 
voleno pentire. Et dei sapere che, pianzendo Christo, pianzeveno 
tutti lì discipuli soy, li quali andavano sempre apresso de Luy con
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molto timore et reverenda. Pensa ancora che la sua Madre e la • 
Magdalena e le altre devote donno che lo seguitaveno, vedendolo 
piangere, non se poteveno contenere che non piangeseno amaramente.
Et intrando Yhesu con tanto honore in la cita, tutta la zente fu
comosa de tanta novitade : chi admiratione, chi ad amore et le-
titia, chi ad invidia e tristitia. Et intrando in lo tempio , tuti
queli che marchantaveno lì, e le banche di cambiatori cazò fora
del tempio, et tuto quelo dì stete a predicare publicamente et a
respondere a le questione de li principi e de li pharisey infina a
sera ; e quantunque esso fusse tanto honorato, non fu alcuno che
lo invitasse in tuto quelo dì de mangiare, || nè de bevere. Unde c. 10) b
fu constreto de retornare quella sera zezuno in Bethania a lo ca-
stelo de Martha, dove soleva spesse fiate albergare. Or considera
que leticia aveno la madre e la Magdalena et tutta quela sua fa-
milia del grande honore che Christo aveva recevuto, e che senza
periculo, come elio gli aveva promisso, erano tornati a casa.

Come Cristo predisse la morte sua alla madre sua 
et a la Magdalena,

enando lo nostro Salvatore Yhesu, in lo mercoledì denanze
a la Passione, in caxa de Maria e de Marta con li discipuli 

e con le Marie, la Magdalena, che serviva alora, inzenochiose giù 
denanze a Christo, e pregandolo con tuta humilità , gli disse :
« Maestro, piaceve de fare la Pascha qui con nuy ; pregove che 
voy non me negati questa gratia ». Respose lo Segnore: « Fiola, 
non è convenevole, imperzò che me la conven fare in Jerusalem 
con li mei discipuli ». A questa resposta la Magdalena se partì da 
luy con lacrime et andò a la nostra Donna et si li dise el fato, 
pregandola che facesse con lo fiolo sì che romanisse con loro.
Da poy che aveno cenato, Christo andò a la Madre, sedendo con 
ley sola a consolarla, perziò che pocho tempo doveva stare con 
ley, e pensava che la doveva lasare con molta amaritudine. E 
parlando insema, la Magdalena, per lo fervente amore che li aveva, 
vene ; essendo a li pedi de loro, si disse : « Madona, io ò pregato [| 
lo maestro che faza qui la pascha con nuy, ma esso pare che voya e. 101 a 
andare in Jerusalem a farsse prendere; e’ ve prego che non lo 
lassati andare ». La Madre gli dise alora: « Fiolo mio, eio ti 
prego che tu fazi la Pascha con nuy e de non andare in Jeru-
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salem, perzò che non fano altro cha pensare corno te debeno dar 
la morte ». Cristo respose a la Madre con molta amaritudine, 
dicendo: « Madre mia karissima, la voluntà del Padre mio si è 
che io vada là a fare questa Pascha, perzò che è venuto lo tempo 4 

de la redemptione humana, e mo se debeno adimplire le Scripture 
che parleno de me et faram\ de mi zo che li piacerà ». Alora, 
essendo intexa chiaramente che doveva morire, con grandissimo 
dolore gli afflixe el core; e per abundantia de lacrime non gli 8 
podeva parlare. Tutta, fiata la Madre dolorosa, possendoli parlare, 
si li disse : « O fiolo mio , non odi mai cosi dolorosa parola ; 
tuta son commosa e non è romaso in me core né valore, e noti 
so que me dica ; provegati Padre la sua voluntà ; non volio con- 12 
tradire che elio indaxia e che proveda a la salute humana per 
altra via senza la morte tua, perzò che ogni cosa a luy è possi
bile ». Or nota, se tu vedessi la nostra Donna e la Magdalena 
intra sì amare novele piangere sì crudelmente e spargere tanta ha- 16 

bundantia de lacrime, forse che tu piangiaresi per loro compas- 
c. 101 b sione! Respose da po’ Christo, volendole || in alchuno modo 

consolare : « Madre e fiola mia, non piangieti più ; siate certe che 
la obedientia del mio Padre eio debia e volio obedire. Ma per 2J 
certo habiati fede e speranza che lo terzo dì dopo la morte mia, 
eio resuscitarò e reveuerò a voy sano e salvo. Et imperzò, se- 
gondo la voluntade del Padre mio, eio farò la Pascha in lo Monte 
de Syon ». Respoxe la Magdalena : « Da poy che non lo po- 24 

demo tenere qui, andiamo nui tutti e stiamo ne la nostra casa in 
Yerusalem ». Ma ben credo che non fu mai fata sì amara Pascha.
Et Cristo consentì che elle fesseno la Pascha ¡come aveva dicto 
la Magdalena, per alchuna loro consolatione. 28

• ';i j
Come Cristo fece la Pascha con lì discipuli soy.

\ ]  enuto el tempo de la Divina Misericordia, nel quale la 
’  Divina Sapientia aveva ordinato de recomperare la hu

mana generatione, non per pretio corruptibile d oro ne d argentò, 32 

ma de lo pretioso sangue de lo suo Fiolo, volse esso nostro Re- 
demptore Yhesu cenare e fare la Pascha con li soy discipuli inanze 
che se partisse da loro per morte, in segno e perpetuale memoria, 
de la sua recordatione et pei* adimplire tutti li misteri] de la nostra 36 

salute. Et in questa magnifica cena, tutta amorosa e glorioxa ,
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piena de caritade et de p ietade, fu reno  quatro  cosse no tab ille  et 

de g rande m iste rio . E t in p rim a ce fu la refectione , cioè lo 

m an g ia re  c o r | |p o r a le ;  la seconda, com e esso lavò li piedi a li di- c. 

4 sc ip u li; la terza, com e o rd inò  d e  lasare esso precioso sacram ento  

in  m em o ria  ; la quarta , lo dolce e am oroso  se rm one che fece poxe 

la cena. Q u an to  a la  p rim a , considera com e m an d ò  P ed ro  e 

Zovane in  Y erusalem  ad u n o  suo am ico  lo quale a lato  de J e ru -  

8 sa lem  u n a  h ab ita tio n e  in  lo m o n te  de S ion , p regandolo  che li 

apparechiasse da fare la Pascha  con li soy  d isc ipuli. E t ven iendo

lo zobiadi a vespero, in tra n d o  la cita con li sol d iscipuli, anda- 

ren o  al d icto  loco onde era aparechiato  , e t essendo l i , trasesse

12  da parte  lo ben ig n o  padre e m aestro  li soy  cari d iscipuli e fioh , 

e t si li predicava e am aistrava in  la pa tien tia  e in  la perseverantia 

de la via de la sa lu te  e in  la co n stan tia  de la sua fede. E t ve

n u ta  l ’o ra  del m an g ia re , e t essendo aparech ia to  la cena e t lavate 

16  le m ane, lo S ignore  benedisse la m ensa . A tten d e  bene ad ogni 

cosa ; im perzò che in  questa cena fu rono  singu lari segni de 

a m o re !  B enedeta la m ensa , C hristo  con  li soy d iscipuli sedete 

in  te rra  al m odo  an tico  in  o rd ine  re to n d o . E t Sancto  Zovane 

20 sedete a  la to  suo ; im perzò  che nu llo  de li a ltri discipuli fu tan to  

fam iliare  né  ta n to  d illecto  da C h ris to  q u an to  che esso. O n d e  esso 

solo rom axe con  esso q u ando  fu p rexo e t n o n  lo h ab an d o n ò  m ay  

.infino a  la croxe e in fino  a la sepu ltu ra  co n  la sua M adre. E t 

24 che fu reno  ase ta ti, fu po rta to  | | lo agnelo  paschale ro s t i to ,  lo 

quale  prexe e tag liò  e  d istribu ì a  li d iscipuli esso, vero agnelo  

im m a c u la to , C hristo  Y hesu, lo quale stava in  m ezo di lo ro  com e 

serv ito re . Ma li discipuli sem pre staveno  tris ti e sospetoxi che 

28 nov itade n o n  facesse in  verso de. C hristo . E t essendo a lo fine 

de la cena, con  sospiri disce a li d isc ip u li: « C on  g ran d e  affecto 

ho  desiderato  de fare con voi questa Pascha  inanze che m ora, im 

perzò che u n o  de voy m e dé trad ire . » Q uesta  paro la  parse che

3i fosse u n o  cortelo  che pasase el core a tu tti. In ta n to  ^che da li 

inanze n o n  posseno  p iù m an g ia re , resguardando  l ’u n o  l’a ltro  spa- 

go titi e t ado lorati, si d iceveno : « S ignore , e ch i ha  pensato  tan ta  

in iqu itade  ? so che io n o n  son  quelo. » Respoxe C hristo  : 

3e « Q u e lo  a  cui io porzerò la fete del pane si m e dé trad ire  ». 

A lora Sancto  Zovane, ad in s tan tia  de Sancto  P ed ro , pregò hum el- 

m en te  C hristo  che li revelasse colui eh ’ el doveva trad ire . E t 

C hristo  si li revelò fam ilia rm en te  in  secreto ; m a n o n  se poteva

102 a

c. 102 b
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ocultare  quelo trad ito re  pessim o, però che, quando  n u llo  de li altri 

po tesseno m ang iare  per lo g rand issim o  dolore, esso solo non  lasava

lo  m ang iare , com e quele parole  che n o n  parteneseno  a luy . E t 

san to  Zovane, com e C hristo  li revelò lo trad ito re , quasi com e fora 

de si, e aco rte la to  de do lore , se inc linò  sopra lo pecto del S ignore . 

O  com e se aveveno ten ero  am ore  C hristo  e Sancto  Zovane 1 A 

c. 103 a Sancto  P ed ro  n o n  || lo volse C hristo  revelare im perzò che, se

condo  li san ti, che con tu to  li den ti l ’avereve straciato  lo trad ito re  

del suo  m aistro . A tten d e  ben qui l ’an im a che se pasce de la 

co n tem p la tio n e  d iv ina e de la sua dolceza, n o n  se inpaza de queste 

cose de fora, q u an tu n q u e  pareno  iu s te , e t n o n  desidera de vedere 

vendeta  de chi ofende a si o a sua casa, m a tu tto  lo com ete a 

la vo lun tà  de D io  per acto  de rag ione  e per isforzo de sensua

lità , con caritade e con  com passione de p rosim o ! D e ciò ne  dà 

qui exem plo  Sancto  Zovane e in  q u an to  n o n  vólse d ire a Santo  

P e tro , si n e  dà ad in ten d e re  che l’an im a devo ta n o n  dé revelare 

ad altri li secreti de l suo d ilecto  Spoxo C h ris to !  O r  considera 

la b en ig n ità  de C h ris to  com e sosteneva con am ore  che el suo di

lecto si riposase su lo suo pecto e tenereza e con dolceza de 

am ore . E t considera com e staveno  li discipuli cosi dolorosi e 

aflicti del lo ro  m aestro  tu tti sm ariti. D oppo queste parole, lo 

M aestro si levò da la m ensa et tu ti li discipuli con luy  ; et rendute 

le gratie , C h risto  si se sm an to e  e cinxe denanze u n o  pano  de lino  

e t fece sedere tu tti li aposto li e li discipuli , e m esa 1’ aqua  nel 

ca tino , e a tu tti lavò li pedi. O  h u m ilità  inaud ita , o  ben ig n ità  

sm ensu ra ta  ! la D iv in a  M aestà s’è inzenoch iata  a te rra  a lavare e 

asugare  e t basare li pedi de li soi servi ! lo M aestro de la h u m i-  

litade  ha  serv ito  li soi disipuli ! lo P adre b en igno  li soi fioli in 

c. 103 b ta n ta  h u m ilita d e  ! E t in 11 com enciandose  da li m en o ri, venendo  

a  S an to  P e tro  quasi tu tto  sm arito , vedendo  ta n ta  p ro fund itade  de 

h u m ilitad e , si li d isse : « S ig n o re  m io , c o m e?  lavarai tu  li pedi a 

m i peccatore ? n o n  lo com portare  m ai ! » E  C h risto  respose :

« Se io n o n  te  lavarò, n o n  averay  parte  m ego  ! » A lora  disse 

P e d ro : « O  S ignore  m io , n o n  tan to  li pedi, m a e tiam d io  le m ane 

e ’1 capo ». Ma la p rofondità  de la h u m ilità  de C h ris to  se d e 

m ostra  in  q uan to  esso volse lavare e basare li pedi a Y uda ch ’el 

doveva trad ire . O  core in iquo  e obstu n a to , com e n o n  te  m utasti 

a  tan ta  m an su e tu d in e  ! C onsidera abysso  de caritade quando  

C h risto  stava in  an g o n ia  e in  puncto  de m orte , a lora  se m onstrava
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padre e d octo re  a li soy  discipuli, confortandoli sem pre a sequitare 

ogn i acto de h um ilitade  a exem plo  de sii C om pito  lo m isterio  

de la cena e t de lavare li pedi, revestendose, re to rn ò  con li disci

puli soi al p rim o  loco onde aveveno cenato , e t sedendo  lì, volendo 

a lo ro  dare in  sacram ento  lo suo corpo, prexe lo pane  con quele 

m an e  san tissim e, e t levando li ogi al Padre, si lo benedisse, spezolo 

e t dise a li discipuli, sporzendolo  : « P ren d ite lo  e recevitelo devo ta

m en te  in  m ia m em oria . Q u esto  si è lo m io  corpo lo quale è 

dato  a m o rte  per vuy ». E poi tolse lo calice con lo v ino  , e 

bened icendolo  si li d isse : « Q uesto  è lo calice de lo sangue m io , 

lo quale sarà sparto  per vuy e t per m olti fìdeli in  rem issione 

de li peccati: bevetelo || con  am ore  e in  m ia m em oria  ». E t c . 104 » 

in questo novo  sacram en to  sono  d e te rm in a ti tu tti  li sacrifitij de 

la vegia leze, e incom enzose la nova ecclexia. N o ta : questa  fu 

la p rim a  m esa ne  la qualle  esso Y hesu C hristo , ag n o  im m acula to , 

oferite  si m edesm o a D io  P adre  per tu tti li peccatori. E t questa 

offerta fu com pita , confirm ata et consum ata  su la croxe con lo 

p retio  del suo  sacra tissim o sangue. A lora quando  esso disse :

« C o n su m atu m  est. » U nde qui fu l’arra et in  croce el paga

m en to , quelo p re tio so  tesauro  del suo lado sanctissim o. O r  pone 

m en te  con q u an ta  caritade e devo tione  se volse acom iatarse da 

quella sua fam ilia tu tta  tr ib u la ta  e sm arrita , com un icando li con le 

sue m an e  sanctissim e ! D iclieno  li san ti che C hristo  dede lo suo 

corpo a Yuda com e a li a ltr i, m a im perzò  che esso aveva o rd in a to  

lo suo  trad im en to  per x x x  d inari, né n o n  era pen tido , anzi stava 

ferm o nel m ale p rop o n im en to . D ice Sancto  Zovane che da poxe 

quella co m u n io n e  in d eg n am en te  recevuta, in c o n tin e n te  in luy  e n trò

10 Satanax  e partise da li e h ’ era g ià nocte . V eram en te  sta in 

nocte  e in  tenebre  e in  obscurità  d e ’ peccati ch i se parte  da C hristo , 

luce veraxe e sole de iustitia . E t a lora  li disse C h ris to  : « Q uelo  

che in ten d i de fare falò presto  ». Q uesta  parola nessuno  de

11 apostoli la in texe se no  forse Sancto  Zovane a cui esso, per 

singu lare  am ore, aveva revelato più de li soy secreti. ¡| E t parten- c . 104 b 

dose Y uda, a li principi de li Sacerdoti si an d ò  e o rd in ò  con loro

com e e quando  li doveva m etere  C hristo  in le m ane. E t infra 

questo tem po C hristo  de co n tin u o  confortava e consolava li soy 

discipuli che avesseno am ore  e caritade insem a, e t sequitasero  la 

via de la sancta h u m ilita te , secondo lo exem plo  che esso de ciò

li aveva dato . O n d e  diceva esso : « E io  si v ’ò dato  lo exem plo ,
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a zo che vuy faciati com e azo fato e io  ». E t itiftperzò ve lasso 

questo  n o b ilis s im o  S acram én to  del suo  Sanctissim o C orpo, a zo 

che avessem o m em o ria  recen te  de li m isteri] che operò  nel tem po 

de la Passione per la nostra  salu te . O  an im a devota , to rn a  a 

te , e pensa  questo  don o  che t ’ è lassato dal tu o  sposo ! Q uesto  

si è quelo m em oria le  lo quale  è degno  de m em oria , lo quale chi

lo receve d eg n am en te  se devereve inebriare  e t infiam are del suo 

am ore, e tu tto  transform arse  in  esso ! N o n  potè lasare tesauro  

più p retioso , rem edio  p iù u tile , né cossa p iù  delectevole e p iù dolce 

e am orosa  cha si m edesim o. O nde, in questo  adm irab ile  Sacra

m en to  con tu tta  fede, senza ogn i dubio  recevem o co lu y  proprio

lo quale fu concepto  de Spirito  S an to  n e l ventre  de la V ergene, e 

per n ostra  sa lu te  na to , m ori in  su la croce, e t resuscitò  g lo rio sa- 

m en te , ascendete  in celo e sede da la d rita  parte  de D io  P adre  e 

a la fine del m ondo  dé ven ire  a iudicarlo . Esso lo quale  creò 

c. 105 a lo celo e la te rra  e tu tte  le cosse [| che sono  in  esse, lo quale  rege 

e governa  tu tte  le creature. Esso è da chi depende la salute 

nostra  e in cui podestà, e dé darne  v ita e terna  e t dé privarne. 

Esso aduncha, C hristo  F io lo  de D io  vivo, del quale  avem o parlato , 

si è sa c ram en ta lm en te  ne la hostia  per la sua v irtude e possanza, 

a cui nu lla  cossa è im possib ille.

D e  l o  s e r m o n e  c h e  f e c e  C h r i s t o  d a  p o x e  l a  c e n a  

a p r e s o  a l l a  P a s c h a .

/  \  rdenato  C hristo  questo  Sacram ento  adm irab ile  e t com uni- 

cadi li soi discipuii d ev o tam en te  in  quelo pocho tem po 

che rom ase, in  fina alla ho ra  che doveva essere trad ito  e prexo, 

fece a li discipuii uno  devotissim o se rm one tu tto  acceso de ca ri-  

tade et de am ore. E t infra  questo  tem po quello  trad ito re  pessim o 

Ju d a  ord inava con li princip i de li Sacerdoti corno li deseno la 

g en te  per prendelo . E t in questo  g ra tioso  se rm o n e  C h risto  parlò  

,ad  li so i discipuii m olte  g ra tio se  parole per loro  con fo rto  e c o n 

so la to n e , vedendoli m olto  ado lo ra ti e aflicti, pensando  che ro m a -  

nevano  com e fioli o rphan i senza padre e com e le pecore senza 

pastore. O n d e  p rim a m e n te  si li d isse il suo  p resen tim en to , con 

fo rtando li con  tu tto  afecto . D icevelo  a d u n c h a : « A nche c’è  ro- 

m aso uno  pocho di tem po che io possa stare  con voi, m a n o n  ve 

lasarò o rp h a n i, im perzò che , q u an tu n q u e  e ’ v ad a , io revenerò  a
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voy  e u n ’a ltra  fiata revederove con g randa alegreza de li vostri 

cori ». E  a ltre  am o ro se  e conso lato rie  li diceva, le | |  quale  ge ( 

passavano lo core : m a tu tta  fiata stavano tr is ti e n o n  se po teveno  

conso lare  del p artim e n to . D a poi si li am ay strò  in  esso se rm one 

com e se doveseno sem pre avere d illec tio n e  e caritade  insem a, di

cendoli : « Q u esto  si è lo m io  co m an d am en to  novo  che io  ve fazo: 

che vuy  ve abiati am ore  e caritade in sem a . E t in  ciò aparirà 

che siate m ei d iscipuli, se averiti in tra  voi d ilec tione  ». M isera 

quela an im a che refu ta  de essere discipula de ta l m aestro , quando  

tu  n o n  voi perdonare per lo  suo am ore  u n a  picola in iu ria  che te 

sia facta e avere am ore  e caritade  a l tu o  p rosim o  ! A ttende e 

considera lo n o stro  S egnore  Y hesu con q u an ta  b e n ig n ità  e g rad a , 

e con q u an ta  d illig en tia  e p rov iden tia  e caritade  am ais tra  li soi 

discipuli. C onsidera  ancora , quando  C hristo  parlava, com e li di

scipuli staveno  tris ti e ado lora ti con  li capi inc lina ti a  te rra , p ia n 

gendo  et suspirando am aram en te . O n d e , avendoli de ciò C hristo  

com passione, gli d iceva: « F io li m ei, ben  vedo perché io  ve h o  

d ito  queste  novelle : li vostri cori sono  pieni de tris titia , m a n o n  

tem ete , che, com e io v ’ ò d ito  a ltre  fiate, ve revedarò  et li vostri 

cori se a legrarano  ». R esguarda Sancto  Zovane lo quale era 

p iù fam iliare et d illecto  de C h r is to , p iù  te n e ram en te  angu stia to  

cha n u llo  de li a ltri, con q u an ta  com passione resguarda lo suo 

d illecto  ; a te n ta m e n te  recoglie le parole sue. O n d e  esso so lo  le 

scripse e da 11 luy le avem o. A nche in esso se rm one si li con

fo rtò  a lla  observanza de li soi com an d am en ti, d icendoli : « Se v o i m e 

aviti a m o re , servati li m ei co m andam en ti , e t servandoli perseve

rati in  del m io  am ore . » Im perzò  che, secondo che dice Sancto  

G regorio , la prova e Ilo in d itio  veraxe de lo am ore  n o n  sta in  le 

parole, m a in le operatione. A nche in  esso se rm one li am oniva 

et confortava a po rtare  p a tien tem en te  le tr ib u la tio n e  e adversitade 

del m ondo , d icendoli : « Fioli m ei, sapiati che vuy averiti in  questo  

32 m u n d o  presura e ad v ersitad e ; m a  confiden tia  hab ia ti. Im perzò  

eh ’ è venzuto  e sconfito  lo m ondo . O n d e , s’ el m o n d o  ve averà 

in  odio , sapiati per certo  che in  p rim a ave in  odio  m i cha  voi. 

Se voy fossevo del m ondo  , lo m ondo  am arave og n i sua cossa. 

36 Ma perché voi n o n  siti del m ondo  , im perzò  esso v ’ à in  odio. 

N o n  è lo servo m agiore del suo signore . E t im p erzò ,’s’el m ondo , 

cioè li citad in i, àn n o  persequ itado  m i, hab iati patien tia , ché essi 

persequ iterano  v o i; n o n  perzò tem eti che avenga che la alegreza

. 105 b
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d e l m o n d o  ve con tu rb a  e co n tris ta  : la vostra  tr is titia  a la fine 

to rn a rá  in  alegreza e terna . » A presso a la fine de questo  se rm one 

C h ris to  se levò li ogi al celo e t recom andò  li soi d iscipuli al suo  

P adre  con tu tto  afecto  e disse : « P ad re  m io , habi curra  de co 

sto ro  li quali tu  m ’ày dati. D a poy  che è tua  vo lu n tad e  e h ’e’ m e 

parta  da lo ro  e vegna a t e ;  e t infina qui ne  azo av u to  cura e io ; 

o r  zam ay  si li conserva tu . E t n o n  tan to , P ad re  m io , io te  p rego | ¡ 

c. 106 b per lo ro  e per tu tti  queli che credarano  in  m e per lo ro  exem plo  e 

d octrina . E  voglio  che essi siano in  quelo  loco che son  e io , a 

zo che essi vedeno  lo sp lendore e la c laritade e la g lo ria  m ia. 

C onservali aduncha, P ad re  m io , questi fioli, ne  la fede e ne  lo 

am o re  tuo . Im perzò  c h e ,  secondo  tu  m ’ hai m an d a to  in  questo 

m o n d o  a predicare e a  com batere  e m orire  per la sa lu te  de la h u 

m an a  g en era tio n e  , c o s ì , P ad re  m io  , io m an d o  loro  sì com e li 

agneli in  fra li lupi. O r ,  P adre  m io  s a n to ,  m o si è l’ o ra  che 

tu  m e  debii clarificare e m anifestare  al m o n d o  che io so n  tu o  

fiolo, e che tu  m ’ hai m an d a to , a zo ch ’ io  possa m an ifestare  t e ,  

P ad re , e t dare  a li to i fideli v ita e te rn a , a zo che essi cognoscano  

te , P ad re  m io , e m i Yhesu C hristo , tu o  fio lo d ilecto . C om pito  

azo, P adre  m io , lo peregrinare  che m e com andasti. O r  m o m e 

vengo  alla croce a  com pire  la o b ed ieu tia  ». E t com pite  queste 

parole , disse a li d iscipuli : « S tati suxo e partiam ose  da qui ! » 
O q u an to  tem o re , q u an to  do lore e pagura fu alora  ne  li cori loro , 

p ensando  che lo P adre  e lo M aestro loro  andava a m o rte , e essi 

n o n  sapeveno dove in ch in a rse  , e an d an d o  per la via , pensando  

che esso se doveva p a rtire  da lo ro , zeschaduno  di loro  si se m e- 

teva adosso  e studiavesse de luy . E t esso, q u an tu n q u e  li fusse 

p e n a , susten ivela  p a rien tem en te  per loro  conso la tione . F in a l

m en te , passando  lo fium e de C e d ro n , pervenerono  a u n o  o rto  a 

c. 107 a lo quale  spese volte  lì andava C h risto  11 ad o rare  ; e t im perzò  li 

aspectava Ju d a  trad ito re  con la g ran d e  a rm a ta , per p ren d e lo , com e 

aveva o rd in a to .

D e  l a  P a s s i o n e  c h e  C r i s t o  p o r t ò  i n  q u e  1 a n o c t e ,  

d a  l a  z o b i a  d a  s e r a  i n f i n a  a l a  m a t i n a .

/"V eco re  m o de trac tare  della  P assione  de C hristo  n o stro  Sal-

^ "^ v a to re . C hi ad uncha desidera de g lo ria rse  in essa e in 

la croce dequi a tten d ere  e pensare d evo tam en te , con tu tto  lo core ;
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li quali m iste rij, chi li guardasse e con tem plasse  ben  con tu tta  la 

m en te , tu tto  se renovareve in g ra tia  e in  am ore  e in  dolceza et 

conso la tione  de C h risto , e in pa tien tia  e in  co n stan tia  con tra  le 

adversitade. O n d e  c iaschaduno  fidele sia acceso a considerare  le 

cose pred icte , le quale  C h ris to  fece ne  la v ita sua ; e m o lto  m aior- 

m en te  debi a ten d ere  a quele  che fece in  la m o rte , le  quale fu ren o  

operative de si inex tim ab ille  caritade che ciaschaduna an im a che 

le pensase deg n am en te , se deveré tu ta  M a rn a r e  e t accendere del 

suo am ore. A ttende bene  ad ogn i cosa ! P ervenendo  C hristo  

con li soy  d iscipuli a quelo o rto , com e è d icto  de sopra, dise a 

lo ro  : « Sederi qui e aspectam e, che io vo lio  an d are  a orare . » E t 

se cre tam en te  trase a sé P e tro , Jacom o e Zovane, im perzò  che erano  

p iù forti ne  la fede, e già aveveno vedu ta  la  sua g lo ria  in  la tran- 

sfiguratione che fece nel m o n te . L i altri discipuli n o n  li volse 

m enare  per loro  com pasione, a zo che n o n  vedeseno la  pugna e 

la aflic tione sua. E t d ilo n g an d o se  da li a ltri u n o  trac to  di 

m an e , com enzò  a tris tarse  11 ne  la faza e a sospirare e adolorarse 

fo rtem en te  ; e inzenog ia to  in te rra , com enzò  ad o rare  e a pregare

lo P ad re  del celo con m o lta  p ie tà , d icendo  : « P ad re  m io , se po 

e s se re , cam pem e da bevere così am aro  calice ; n o n  p e rtan to  sia 

quelo  che volio  io , m a sia segondo  la v o lu n tà  tu a  ». D ice qui 

Sancto  Je ro n im o  che questa  tr is titia  e paura che ave C hristo  alora , 

m o strò  che esso veram en te  prise la n o stra  h u m an itad e  con le sue 

P assione  con tra  la o pp in ione  de m o lti heretic i ; dollevesse anche 

per la d eso la tione  de li so y  d isc ipuli e s in g u la rm en te  per la d ap - 

n a tio n e  de Juda  ; ancora per la d es tructione  de Je rusa lem . E t an 

dando  con quelli tri d iscipuli, si li disse : « A spectam e qui d o -  

m en te  che io o ro , e vegiati m ego  in  o ra tio n e , a zo che n o n  in- 

tra te  in  ten tap tio n e , ché lo  sp irito  è p rom pto , m a  la carne è in 

ferm a. G uay a cui per chi serò  trad ito !  » E t o rando  la se

conda fiata com e la p rim a . La terza orò  m olto  p iù p ro lixam en te , 

e disse : « P adre  m io  ju s to , P ad re  S an to , se a te  piace che io n o n  

beva questo  calice così am aro , m a se p u r te  piace che per la sa 

lu te di peccatori io patischa sì v ituperoxa e crudel m o rte , sia facta 

la v o lu n tà  tu a  e n o n  la m ia. P rego  te , P adre m io  , che te  sia 

recom andata  la m ia  M adre dulcissim a e Ili m ei frateli che m ’ ày 

d opati. » E t in  questa  o ra tio n e  fu sì facta la p u gna e t l ’am bastia 

y m ag in an d o  tu tte  le in ju rie , pene e v ilitade le quale  esso ave | |  deva 

ch iaram en te  che doveva so s ten n e  e t recevere da coloro  per cui

107 b
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am o re  e sa lu te  se d isponeva a m o r te ;  la h u m an ità  tem en d o  cun 

d o lo re , e la d iv in ità  volendo  cun  am ore  ; perché tu tto  lo corpo 

sudava de sudore sangu in eo , in ta n to  che coreva infina a la te rra  : 

n o n  fu m ai crea tu ra  che avesse sì forte pena e am bastia  corno fu 4 

q u e lla ! A lora  vene l ’A ngelo . E t voleno  d ire a lcun i ch ’el fu el 

p rincipe M ichael, e t con reveren tia  si lo sa lu tò  e co n fo rtò , d icen

do li che la vo lun tà  del P adre  suo  era ch ’ el portasse questa ; im- 

perzò che la h u m an a  g en era tio n e  n o n  se poteva più d eg n am en te  8 

né  p iù co n v en ievo lm en te  recom perare  cha per lo p re tio  del suo 

S angue. R espose C h ris to  : « E  io , p e r ta n ta  v ic to ria  e per am ore  

di peccatori, si elezo de m o rire  secondo  la v o lu n tà  del m io  P adre. » 

A ttende che C hristo  se volse spargere el suo sangue per n u y  sexe 12 

vo lte  : la. p rim a  in  la c irconcisione, e perzò dovetno  li peccati de 

la conscien tia  purgare  ; la seconda fu in o  in  la o ra tione , e im perzò 

dovem o o g n i tr ib u la tio n e  con  patien tia  portare  ; la terza in  la co- 

ro n a tio n e , e im perzò  dovem o l ’an im a de v irtude  o rn are  ; la q u arta  le 

in  la  flagela tione , e t im perzò  dovem o la carne  n o stra  dom are  ; la 

q u in ta  in  la crucifixione , e  im perzò  dovem o tu tta  la  v ita nostra  

ad li co m an d am en ti de  D io  ligare  ; la sesta fu in  la ap eritione  

del lado , e im perzò dovem o el core e t lo am ore  n o stro  tu t to  in  20 

c. 108 b C h risto  colocare. O r  re to rn iam o  || a C h ris to  così in sa n g u in a to .

D opo  questa  o ra tione , fo rbendo  C h ris to  la sua faza de quelo  su

dore san g u in eo , vene a li soi d isc ipu li, e tro v an d o li ad o rm en ta ti 

per la tr is titia , si g li disse : « O  P e tro , n o n  ày p ossu to  u n a  ho ra  24 

vig ilare  con m eco, che dicevi che eri ap areg ia to  de stare  in  pre

so n e  e t de m orire  con  m i. O r  n o n  fa così Ju d a  , che  già n o n  

d o rm e, o rd in an d o  la m o rte  m ia. N ien ted im en o , fioli m ei, d o r

m iti e reposati u n o  pocho . » O  P ad re  p ie toxo , o P asto re  fidele, 28 

com e, essendo posto  in  ta n ta  deso la tione , te  ricord i de la conso

la to n e  de li to y  d iscipuli ! E t d o rm en d o  tu tt i ,  però  che e rano  

agravati dal so m p n o , esso so lo  vegiava, aspectando de essere m e

n a to  a la se n ten tia  de la m o rte . E t uscendo de la c ità, li prin- 32, 

cipi e li pharisey , con m o lta  gen te  a rm ata , con li lu m in eri, però 

c h ’era p ro fonda nocte , e Ju d a  trad ito re  li g u idava  apreso  al loco 

dove stava lo A gnelo  m an su e to . A lora esso, vedendoli che ve- 

gn ev an o  verso lu y  com e lupi affam ati, resvegiò li discipuli e si li 36 

d isse : « F io li, sta ti suxo, n o n  d o rm iti p iù , ch ’el è v enu ta  l’o r a l e  

la  quale io serò  m esso  ne  le m an e  de li peccatori. Ecco lo tra

d ito re  Ju d a  che vene in an ?e ! » E t dice qui Sancto  Zovane che
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Ju d a  si m en ò  tu tta  la corte , cioè la m am ade de c inquecen to  cava- 

leri senza l ’a ltra  tu rb a  de li pedoni, tu tti  arm ati, li quali m anda

ro n o  li princip i e li sacerdoti. E t im perzò  che sancto  Jacobo ,

4 fratelo  de C hristo , era m o lto  som eian te  11 a luy  ne  la faza, Y uda, 

perché n o n  p rendeseno  luy  per C hristo , si li disse : « Siati bene 

a ten ti de prendere co luy  a chi darò  pace in  bocha. » E t g iu n 

gendo  ad esso, Y uda corse a braciarlo , e si lo baxò, e disse : « D io  

8 te  salva, M aiestro . » E t C hristo  si respoxe : « A m igo , a que sei 

tu  v e n u to ?  » E t C hristo  in c o n ta n e n t* s e  fe inance  a la gen te. 

Q u i m o strò  C hristo  la propria  e p ro m p ta  vo lun tade  de m o rire , e 

si li d isse : « C hi andati cerchando  ? » E t essi resposeno : « Yhesu

12 N azareno . » E  C hristo  d isse : « Io  son  quelo . » A lora cadeno 

tu ti a d reto . E  C hristo  anco ra  li d o m an d ò  : « Q u e  voliti voy  et 

que?  » R esp o x en o : « Y hesu N azareno . » E  C h ris to  si li d isse : 

« Za ve l ’ho  d ito , eio  sono  q u e lo ; m a, se voy vo liti, m e lassati 

!6 an dare  questi che sono  con m ego . » O  P adre  ben igno , o P a

sto re  fidele, che, d im en tich an d o ti de te, n o n  cu rando  de la tua  

m o rte , te  recordasti de la sa lu te  de li tu o y  fideli ! O  g ran d e  am ore  ! 

ce rtam en te  elio li am ò  ne  la fine. A lora tu ta  la g e n te , con 

20 g rande im peto  e fu ro re , ven ero n o  sopra lu y  a  m odo  de cani ara- 

biati sopra la preda, e t re lason  le m an e  peccatrice sopra lo ju sto , 

p rendendo lo  e lig an d o lo  com e u n o  raalfacto re ; e t l ’u n o  lo feriva, 

e t l ’ a ltro  lo sputazava , l ’ uno  lo acusava , e l ’ a ltro  bestem iava ; 

24 l’u n o  lo cridava in  capo e l ’a ltro  li m enazava. A lora tu ti li di- 

scipuli e t aposto li fug ireno  e t lassono lo lo ro  M aestro com e lo 

agnelo  in fra li lupi. E t C h risto , vedendose c ircondato  da ta n ta  

gen te  arm ata  e p rexo a m odo  d’u n o  | j m alefactore , si li disse . 

28 « O  gen te  senza p ietade, m o io era con voy tu to  lo dì nel tem pio  

ad am aistrare , e a lora m e podevo prendere  e ligare senza o g n i de- 

fen sio n e ; corno siti venu ti m o tu ti a rm ati a  p renderm e com e io 

fusse u n o  ladrone el quale volesse fugire o defenderm e da voy ? » 

32 N ien ted im en o , d icendo  C hristo  queste parole, queli zudey im pij 

si lo sm a n to n o  e ligono  quele m ane in o cen te  a  d re to  , e m iserli 

u n o  capestro a la gola com e fusse u n o  la tro n e . Così v ilm ente  

e v ituperosam en te  era m en a to  quelo  agnelo  m ansuetissim o  verso 

36  Jerusa lem  ! O r  considera  la pa tien tia  e la m an su e tu d in e  de C hristo  

in n o cen te , con  q u an ta  b en ign itade  recevete  la pace da quelo tra 

d ito re  pessim o, a lo quale, con  m olta  h u m ilitad e , aveva lavato li 

pedi e com un icato  de quelo  cibo suavissim o ! C on  q uan ta  pa-
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tien tia  se lassò prendere ligare e m enare  con  im peto  e percoso, 

ism an ta to , con  lo capo scapilia to  a te rra  e tu to  revo lto  in  sudore 

per la fatiga de lo andare  a frezatam en te  e t per l ’ am b as tia  de la 

zen te! O r  considera lo do lo re  e la com passione che aveva de 

quela soa fam ilia che aveva lassata sola e era rom asa vedova et 

o rp h an a  et tu ta  sm arita  e t d ispersa ! C onsidera  an ch em ò  la af- 

flic tione de loro , vedendo lo suo S ignore  e M aestro essere m en a to  

così v ilm en te  a m o rire  ! E t pervenendo  in  Je ru sa iem , fu presen- 

c. 110 a ta to  a li princip i de li sacerdo ti ¡] et ali p iù  an tiqu i de lo popolo,

li quali lo aspectavano con g rande alegreza. E t a x e m in a n d o lo , 

p rocuraveno  se c re tam en te  li tes tim o n i] falsi co n tra  luy . E t stando  

lì denanze da lo ro , si li fu lig a ta  una peza denanze a li ogii com e 

ad u n o  lad rone che se dovese m en are  a le forche. E t da poy 

si lo feriveno in capo con u n a  cana in  derisione , d icendoli : 

« P ro p h e tiz a , e di chi t ’ à ferito . » A ltri li tiraveno  li ca

pili , a ltr i li pelavano la barba , a ltri li daveno  le sg u a n z a te , 

a ltri li daveno  sputi in  la faza sua bellissim a. O  D i o , 

com e perm etesti ta n ta  c rudelitade  al tu o  d illecto  F io lo ?  lo disci- 

pu lo  in g ra to  trad ire  lo  su o  m a e s tro ; li servi in iqui feriseno  e de- 

rideno  el S ig n o re  de tu to  el m o n d o  ! La creatu ra m isera con 

trasta  al C reatore  suo  del celo e t de la te rra  ! O  a n im a  ing ra ta , 

abia p ietade al tu o  Spoxo C h risto  e risguarda  com e al è conzo per ti, 

e t com e elio sta pacien te  a ta n ta  derisione  e do lore  con la faza 

in c lin a ta  a te rra  ! n o n  se lam en ta  de tan te  pene e in iu rie  ; e t n o n  

se scuxa de ta n te  falsitade che li e rano  aposte  ; m a sta m u to , n o n  

responde com e fusse trovato  in colpa la veritade e la sap ien tia  

d iv ina  ! O  S ignore  m io , ove è la tua  M adre dolorosa che te  ave- 

reve c o m p a ss io n e , vedendoti sta re  così a f lic to , e t ne tavere te  la 

faza da li sputi che te sono  zitadi, che tu  n o n  p o y , avendo  de 

c. 110 b d re to  le m an e  liga te! D a poy  ||  ta n ta  derisione  facta a C hristo , 

queli princip i del populo  se p a rtiren o  da lì e m an d o n o  C risto  

cosi deriso , con  li ogij velati e t con le m an e  ligate , in  una prexone 

de so to  da u n o  so la ro , e t si lo feceno ligare  ad u n a  co lona  da certi 

crudeli a rm ati, li quali, tu ta  quela nocte  che rom ase , si lo vesarono 

con parole  doloroxe e b iastem e crudele ; e t in  questo  m odo  ste te  

in pede, ligato  infina a dì a quela colona. N ota  che questo  fu

lo  lecto dove se repossò lo Re de g loria . In fra  questo  tem po 

S an to  Zoane, lo quale insem a con Sancto  P e tro  segu itarono  C risto  

quando  fu p rexo per vedere la fine sua, si an d ò  a  la N ostra  [D ona]
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la quale stava in  casa de la M agdalena con le a ltre  M arie, tr is ta  

e d o lo ro sa ; e t si li na rò  le m ale novele de lo loro  m aesrro  e t de

li soy  discipuli. Al o ra  esse, o ld an d o  cosi crudele  cosse, se levano  

con ro to  p ian to  de g rand issim a com passione et n o n  se podeveno 

conso lare , com e persone che ne  aveveno g ran d e  en v ito . E t in  

fra questo  p ian to  la n o stra  D o n a  se parti da le com pagnie  e a n -  

dosene  sola a la o ra tio n e , reco rendo  a D io  in  in sì despera ta  tr ib u la -  

tio n e , e pregavelo  in  questo  m odo  : « P ad re  reverend issim o , P adre  

p ieno  de p ietade e de m isericord ia , io ve reco m an d o  lo m io  F io lo  

du lcissim o ; n o n  li siati crudele, S egnore , perzò che a o g n i creatu ra 

siti ben igno . O  P adre  m i o , o ra  perm eta riti voy che lo  m io  

F io lo  m ora , el || quale n o n  com ise m ay  . co lpa?  M a , P ad re  

m io  ju sto , si vo liti recom perare la h u m an a  g en e ra tio n e , pregove che 

voy lo faciati per a ltro  m odo  cha per la m o rte  del m io  F io lo . 

Im perzò  che a V oy  o g n i cossa è possibile. L ibera tilo , P adre  m io , 

de le m an e  de li zudei peccatori , e t rend ite lo  a m i , tr is ta  e do 

lorosa. » E t in  questo  m o d o  o ran d o , la n o stra  D o n a  ste te  in 

fina al dì.

D e  l a  P a s s i o n e  d e  C h r i s t o  c h e  p o r t ò  d a  p r i m a  a 

t e r z a .

I ) a s s a t a  quella  nocte  , a la m a tin a  per tem po  si and aren o  

tu tti  li princip i e li sacerdo ti e li scribi e li pharisei et 

co m an d o n o  che a lo ro  fusse C hristo  p resen ta to . A lora se an d o n o  

coloro  a chi era da to  in  guarda  a la p rexone, dove era s ta to  tu ta  

quela nocte  su in  pede lig a to  a u n a  co lona , e si lo d isligono  da 

lì e ligono  le m an e  de d reto  e m en aren o  c rudelm en te , d icendoli : 

« V ene con n u y , ladro , o lo ju d itio , che ogi è quelo  dì che seray 

pagato  de le tu e  o p ere ; e così lo m enaveno  a P ila to . E t esso, 

ag n o  in n o cen te , pacien tem en te  andava poxe loro . E t in essa 

m a tin a  per tem po  la sua M adre do lorosa  e t Sancto  Zoane e t le 

a ltre  M arie se p artin o  de caxa de la M adalena e vegneveno  per 

sapere que era  fato del suo F io lo . E t essendo in  Je ru sa lem , an- 

daveno  cerchando  per lu y , e t su b itam en te  n e  la s trada in sco n tro n o  

in  luy  c h ’era m en a to  da m o lta  gen te  con g rande rem ore  e sm an- 

ta to , scapilia to  e t con le m ane liga te  de [ | d reto . O r  pensa , 

an im a devota, q uen te  angosa fece a la M adre do lorosa quando

lo vide m enare  così v ituperosam en te , così ra to  e im p etu o sam en te  1

I l i  a

:. I l i  b
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N o n  li potete  p u r parlare  né  acora ia tarse  da luy  ; però  che li vene 

m en o  ogn i p o ten tia  e t se n tim en to . C onsidera con q u an ta  afii-  

c tione  la M adre e le com pagne li an daveno  d reto  e t n o n  lo po te 

van o  a d ju n g e re ; tan to  lo m enaveno  r a to ,  con m olte  percosse e 4 

spen te  ; né  lo poteveno  vedere, ta n ta  era la g en te  che lo m enaveno , 

m a  odiva le voce che c rid av en o : « M ora lo se d u tto re !  » E t 

essendo p resen ta to  denanze a P i l la to , q u an tu n cu m q u e  che fuse 

acusato  de m o lte  falsitade, n o n  respondeva parola  in  sua scusa, e t 8 

n o n  tro v an d o  in  luy  ju sta  casone de m orte , si lo m andò  ad H e -  

rode ; e t luy  ne  fu m o lto  aiegro , desiderando  de vedere alcuno  m i- 

racu lo  da luy . E t in  ciò rep u tan d o lo  u n o  m a to , in  sua d eri

sione  s ’el fece vestire de u n o  v estim en to  b iancho , e si lo m an d ò  12 

in  d reto  a P illa to . O r  considera con q u an ta  patien tia  lo agnelo  

m an su e tissim o  portava ta n te  vergogne e derisione , an d an d o  e t re

to rn a n d o  da E rode a P illa to . E t essendo m en a to  ad P i l l a to , 

com e cani rabiati cridaveno verso luy , acusandolo  falzam ente, a  zo 16 

che lo co ndem pnaseno  a m orte . Ma P illa to , n o n  tro v an d o  anch e  

e. 112 a in  luy  casone de m orte , si stud iava  | |  a zo che scam passe de la- 

sarlo . E t im perzò  disse a lo populo  : « Per[ché] io n o n  trovo 

in  luy  casone de m orte , io h o  pensato  de corregerlo  e t de la- 20 

sarlo  andare. » A lora cridaveno tu ti ad u n a  voce che C risto  

fusse [m esso a] m o rte  ; e P illa to , tem en d o  lo populo , consen tì che 

fusse flagelato ; sì che tu to  lo corpo era p ieno  de livore. A ncora 

fu flagellato  da capo dove volte , sì che crescete livore sopra livore 24 

e piaga sopra p iaga, fina a ta n to  che lì ty ram p n i che lo flagelaveno 

fu reno  sì stanch i e a b a tu d i che n o n  po teveno  p iù . O ra  se ad im plete 

la p rophezia de Ysaia che dice : « N uy lo avem o veduto , m a n o n  lo 

avem o cognosu to  » ; im perzò  che, essendo esso la m eg lio  c rea tu ra  28 

fo rm ata  che m ay nascese, n o  ne  rom axe in  lu y  alcuna fo rm osità  

de beleza. O r  dove sey, beleza? quela  carne  m u n d iss im a , in n o 

cen tissim a, tenerissim a , fiore de og n i carne  de la u tnana  genera- 

tio n e  ? O  Yhesu C hriste  adm irab ile , e t chi fu reno  così audaci 32 

e m ati che te  spo lieno  e fu reno  p iù sto lti chi te  ligono , m a chi , 

fu reno  queli così stu ltiss im i e im pij che te  flagelono sì c rudelm en te , 

S ignore  m io  ? Q u ale  v irtude  o po ten tia , C reatore  del celo e de 

la te rra , te  abia fato tan to  abassare e si debile e im p o te n te ?  Ve- 36 

ram en te  n o n  n ’ è s ta to  a ltro  cha la n o stra  colpa e lo tu o  am ore .

O  S ignore  am oroso  , m aledeta  sia quella  colpa che te  fa portare  

c. 112 b sì am ara peni | ] ten tia  ! O r  re to rn iam o  ad C hristo . D a poy che



D I S. DEFENDENTE 73

fo d iso lto  da la colona rom ase così nudo  e flagelato  per tem po  de 

g ran d e  fredo, né  n o n  si trovaveno  li soy  pagni. E t do m an d an d o  da 

po terse vestire de alcuno  pano , però  che tu to  trem ava, ta n to  lo afli- 

4 geva lo fredo, an d o n o  alquan ti im pij zudei ad P illa to , et si li dis

seno  : « M isere, questo  reo  h o m o  se fa R e de li Zudei : vestiam olo  

e t  ge pon iam o  la corona in te s ta  a m o d o  de R e ». A lora to lsen o  

u n o  m an te lo  de seda rossa an tiq u o  e vile e d ispectoso, e si lo ve- 

8 s tino  e in  capo ge m iseno  u n a  co rona de sp ine  e in  m an e  si ge 

m iseno  u n a  cana e con  desno re  si ge  inzenogiaveno  denanze e 

d iceveno : « D io  te  salva, R e de li Zudei ! » E t poy si ge sp u - 

daveno in  la faza et con la cana li feriveno lo capo. E t lo

12 A gnelo  m ansuetissim o  n o n  m u rm u rav a  gn i se lam en tava , m a pa

c ien tem en te  portava zo che vo levano de luy  ogn i pena  e to rm e n to , 

derisione e t sc h ern im en to  fare. E t dovem o sapere che la co rona 

che li fu posta in  testa  era de sp ine m arine , le quale sono  aguze 

te  e dure com e fero, e t era sì g rande che li copriva e tu to  lo fron te  

e tu to  lo capo infine al colo. E t im perzò  così era in san g u in a ta  

la facia e lo capo e t lo colo com e tu to  lo a ltro  corpo, e t così se 

clarificó quello  che è scrip to  de luy , che da la pianta di pedi in fina  

20 a la  c im a del capo no  n ’è rom axo  loco sano , zoè senza piaga. E t 

da poy che li aveno fato ta n ta  pena e derisione ne  lo palatio  da

vanti a P ila to , |[ così vestito  e in co ro n a to  si lo tra sen o  de fora onde 

era tu ta  la gen te  congregata , a pede e t a cavalo. E t com e la 

24 gen te  lo v ideno , tu tti ad una voce cridaveno ad P ila to  che anco ra  

de fora lo dovese crucifigere, e t faceveno sì g ran d e  derisione  de 

luy  d icen d o li: « Ecco lo nostro  R e! » E t C h n s to  stava cosi 

iudicato , con lo capo inc lin a to  e t con li ogij a te rra , tu to  im pia- 

28 gato , aliso e san g u in a to , havendo  aspecto p iù de h o m o  m o rto  cha 

de vivo.

D e  la P a s s i o n e  c h e  C r i s t o  p o r t ò  d a  t e r z a  a s e s t a .

Essendo  li Zudei desiderosi e asetiti de la m o rte  de C risto , 

3J con tu ta  vo lun tade corseno a rem ore  a P illa to  al pa lano ,

d o m andando  con ¡stan tia  che C h ris to  fusse crucifixo. E t in  questo 

m odo , q u an tu n q u e  che lo trovasse inno cen te , n o n  recordándose de

li soi beneficij e t de le sue opere v irtuose, n o n  vedendoli a lchuna 

30 com passione , vedendolo  tu to  im piagato  e flagelato , m a volendo 

satisfare a li princip i e t ali pharisey  e t e tiam  a tu to  lo populo che

113 a

10
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cridava: « Sia crucifixo! sia con d em p n ato  a m o rte  v ituperosis

sim a e crudelissim a ! », c ioè de la croxe, a la quale  se co n dam pnano

li la d ro n i; a llo ra  fu data  la  se n ten tia . E t C hristo  fu rem e

na to  d en tro  dal palatio  e t si li fu spo liata  quella  p u rpu ra  che li 4 

avevano vestito . E t s tando  n u d o  denanze a lo ro , si lo revestino  

c. 113 b de lo v es tim en to  suo . E t in c o n tin e n te  || fu arech ia ta  la croxe 

greve e t p onderosa  de leg n i lon g i e grossi. U nde el m aestro  de 

le y s to rìe  dice che era a lta  tre  sta tue  de h o m o , et p o n endog la  in  8 

in  colo, q u an tu n q u e  fusse greve e t im p ortab ile , l ’agnelo  m a n su e 

tiss im o  n o n  se scuxò n é  n o n  m o rm o rò , m a  h u m ilm e n te  inc linò  

el capo suo  e si la prexe. A lora fu  tra to  de fora con la croce 

in  colo quelo ag nelo  in n o cen te , e vegn iva  acom pagnato  da duy  12 

lad ro n i, li quali per m ale  opere eran o  se n ten tia ti a  m o rte . O  

S ig n o re  m io , com e v ilm en te  fusti aco m pagnato  ! e p iù  v iltade fu 

fato  a  te  c h ’a  queli m alefac to ri in  q u an to  te  feceno po rtare  la 

croce in  colo et n o n  a lo ro  ! E t vedendolo  la g en te  insire  fora 16 

de lo P a la tio  con  la croce in  colo e t così acom pagnato , tu ti co- 

m en zo n o  aviarse verso  lo m o n te  C a lvario . A lora Sancto  Zoane, 

vedendo  la  g rande p ietà che faceva la n o stra  D o n a  de lo suo di

le tto  fiolo, an d an d o  poxe luy  per po terli parlare , m a n o n  poteva 20 

ag iungerlo  , ta n to  lo m en av en o  sfo rz^ tam en te  ra to  , né  anch e  lo 

poteva vedere, ta n ta  era la g en te , p resela per m an e  e an d o n o  per 

u n a  a ltra  via p iù curta , sì che g iu n so n o  p rim a  a la po rta  de la 

citade cha la gen te  con lo suo F io lo . E t g iu n g en d o  l ì , san to  24 

Zoane con la n o stra  D o n a  e con  tu to  le a ltre  M arie, o ldendo  lo 

g ran d e  rem o re  de la g en te , la M adre aflicta se vo ltò  a guardare  11 

e. 114 a per la. strada , e t facendose in co n tra  a  la m o lta  gen te  che venevano

inance , v ide nel m ezo de la g en te  el suo  F io lo  d i le t to  con quelo  28 

gran  pexo de la croxe in  colo, che n o n  lo aveva p o tu to  vedere 

da l ’ora eh ’ era sta to  flagellato  a la colona. E t vedendolo  m e 

nare  a  così crudel m o rte  con duy  ladron i , cadete in  te rra  per 

m o rta  ; e t sì fo rte  an g u stia  avé al core che n o n  aveva p o ten tia  de 32 

poderli d ire pure u n a  paro la . E t esso, vedendo  la M adre così a n 

gustia ta , n o n  li podete  parlare  n ien te , ta n to  lo m enaveno  ra to  et 

v ituperosam en te . E t an d an d o  poco p iù  inanze , C hristo  se revolse 

a quele don e  che vegneveno  p ian g en d o  d reto  L uy  et sì li disse : 30 

« F io le  de Je ru sa lem , n o n  p iang iti sopra de m i, m a sopra de vuy, 

e t sopra de li vostri fioli. » Q uesto  diseva p ro p h e tan d o  sopra 

la dura se n ten tia  che doveva ven ire  a  Y erusalem  E t and an d o ,
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com e furono  fora de la c itade, lo nostro  S ignore  Y hesu C hristo , 

per lo g rande pexo de la croce e per la g rande fatiga de lo andare  

ra to  e per l’am bastia de la gen te , cadete in  te rra  tu to  dero to  e re- 

4 volto  in  sudore  , m a n o n  se podeva p iù m overe. A lora queli 

im p ij, n o n  vo lendo  p iù  indusiare  la m o rte  sua, tem en d o  che P illa to  

n o n  revocasse la se n ten tia , n o n  lo lassono  passare n ien te . Ma po- 

seno la croce in colo ad u n o  v ilano  , e t si lo co s trin seno  a por- 

8 ta r la  infine al m o n te  C alvario . || N ien ted im en o  m en av en o  

C hristo  legato  a m odo  de queli duy  ladron i. In  questo  m odo  

pervenerono  al m o n te  C alvario . O r  sono  adem plite  m o lte  figure 

de la S crip tu ra  Sancta, le quale parleno  de la Passione de C h ris to ,

12 und e  p ro p riam en te  se po d ire  de luy  : « Q uesto  si è A bel che fu 

m en a to  al cam po a recevere m o rte  dal suo fratelo  C ayno  ; questo  

fu Isac m en a to  dal suo  padre H abraam  in  lo m o n te  con le legne  

in colo per fare sacrifizio a D io  de si m edesim o ; questo si è Jacob 

i(3 el quale  p ereg rinò  in  questo  m o n d o  con m o lto  sudore e fa tig a , 

questo si è Josep  inn o cen te  e casto con  la g u n n e lla  in san g u in a ta  

e vendu to  da li soi fradeli per tre n ta  d inari ; questo  fu M oises in 

volto  in  li panixeli de la sua m adre e rec lina to  in  lo feno de la 

■20 povertade ; questo  si è D avid  m ansuetissim o  de Israel, Re dal suo 

popolo  persegu itado . Ecco ad uncha C hristo  Y hesu figurato  in 

tu ti li p ropheti che fu rono  d eshonora ti, flagelati e t ucisi. Q u esto  

si è anche m o lo A gnelo  m ansu e tissim o  paschale per n u y  occiso^ 

24 e im m o la to  ne  la C roce ! »

D e  la  P a s s i o n e  c h e  C r i s t o  p o r t ò  d e  s e x t a  a n o n a .

Ì,  ssendo m enato  lo nostro  Salvatore, com e è d ito , al m on te  

J  C alvario , lo quale  era  im m o n d o  e t v ituperoso , unde se 

28 g itaveno  li corpi de le bestie m o rte  e t m o lta  a ltra  im m ond ic ia . 

O r  qui leva la m en te  et considera d ilig en tem en te  ogn i cosa e vede 

con  q u an ta  vo lun tade  || e desiderio  altri cavaveno la fossa per fichare 

la croce ; altri apareg iaveno  li g iod i e t li m arte li ; a ltri le scale 

32 per salire suso la c roce; a ltri si lo spoliaveno con m o lta  crudelità 

e p e n a ; im perzò che da h o ra  che esso fu flagellato  a la c o to n a , 

lo v estim en to  che li fu m eso tu to  se apizò, sì che un iversa lm ente  

era lo suo  corpo p iagato  e in san g u in a to . O n d e , spolpandolo m o, 

30 senza alcuna p ietade, tu te  le piage se refreschaveno. E t spoliato  

nu d o , sì che in  n esuna parte  del suo  corpo era  rom aso  coprim en to

ì. 114 1)

c. 115 a



76 LIBRO DE’ D ISC IPLIN I

de pano  per p iù sua confussione e vergogna. A lora la M adre 

do len te , vedendo lo F io lo  de la v irg in itade , lo spegio de la h o -  

nestade sta re  tu to  nud o  in  presen tia  de ta n ta  g en te , n o n  podete 

p iù sofrire, m a  per forza de lo am ore  et per tenereza de la com - 4 

passione che li aveva, deschazando da si ogn i vergogna e t tim o re  

h u m a u o , se m ise in  fra la gen te  e t ag iu n g en d o  ad esso , si lo 

abrazò con g ran  tr is titia  e dolore, im perzò che lo tro v ò  nud o  e 

tu to  im piagato . S ecundo la p rophetia  de Y erem ia esso aveva s 
proprio  aspecto de lo leproxo e h u m ilia to  in  ogn i pena  e m iseria.

A lora  la M adre doloroxa, inanze che zonzese ad esso, vedendolo  

tu to  n udo , levose lo velo de capo et ge lo  cinse in to rn o , in  cam bio

de li pan i che li aveno  trac ti p iù per soa vergogna. O  M adona 12 

c. 115 b ch ’eri ch iam ata  p iena  de g ra tia , e m o te  vedo || p iena  de am ari

tu d in e , e privata  de ogn i conso la tione  e g ra tia , n o n  podendo  uno  

poco parlare  e stare né  p iù  vedere lo tu o  d illecto  F io lo , lo quale

con ta n to  am ore  abrazare. O r  m o  considera lo m odo 1G

com e esso C risto  S alvatore fu fixo ne  la croce. O n d e , avegna che 

sia op in ione  che C risto  fusse ch iavato  n e  la croce da poi eh ’ eia 

fu levata su d rita  e t fixa in  te rra , salendo  ad essa per la scala.

L i sancti d icono  p iù  co m u n em en te , e sp e tia lm en te  sancto  G regorio  20 

N azanzeno, che, posta la croce in  te rra  p iana, C risto  n o stro  Sal

vatore fu destexo in  essa con  le. brace aperte , r i to :  ove cadeveno

*  le m an e  e li pedi fu rono  facti tri fo ram i. E t facti tu ti tri li 

fo ra m i, queli c rudeli ty ra m n i se in ch io d o n o  u n a  de le m ane. a4 

A lora per lo g rand issim o  do lore li nerv i se retrasseno , sì che, vo

lendo  ing iodare  l ’a ltra  m an e , n o n  z o n g ie v i al fo ram e che era fato 

in  prim a. E t im però  lo lig o n o  u n a  fune a lo brazo e t t iro n o  

ta n to  che per forza se g iunse  sì che tu te  le ose de quelo  pecto  J8 

m orb id issim o e t le iu n c tu re  de le brace eran o  delongate . E t chia- 

vade tu te  due  le m an e , vo lendo  chiavare li pedi, s im ilian tem en te  

no n  zong ieveno  ; ta n to  era tu to  lo corpo re trac to  ; e t inperzò  per 

g rande v io len tia  ge li traseno  ; per la qual cossa tu te  le osse se 32 

e. 116 a po teveno  ch iaram en te  m ira re , com e diceva D avid  p ropheta  |] in

sua persona : D u n u m era veru n t om n ia  ossa m ea et supra  dorsum  

m eu m  fa b r ic a ve ru n t peccatores. E t n o n  è da m erav ig liarse  se li 

nerv i se con traseno  a le ferite de cosi facti g iod i, im perzò  che n o n  38 

eran o  aguzi, anzi e rano  senza p u ncta  quadri e grossi. E t in 

questo  m odo , quando  lo g iodo  se ficava ne  le m ane o ne li pedi, 

ciò  che colieva inanze, o nervo  o carne , si li rom peva. O r  n o ta ,
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an im a ing ra ta  de voi obstina ti peccatori, o core du ro  p iù  cha preda !

O  m en te  sm arita , com e n o n  te  recordi a considerare  che in quelo 

lecto de la croce se reposò lo tu o  C reatore  per lo tu o  a m o re?  

P o n e  m en te  com e iace nud o  su la croce, n o n  avendo onde se re

possa lo capo ; resguarda quella carne purissim a e m u n d iss im a  , 

tu ta  im p iag ad a ; sì d u ram en te  lo aveveno flagelato ! V ede quele 

m an e  v irtuose com e le aveveno squarciate  da li g iodi ; sì d u ra 

m en te  e c rudelm en te  le aveveno tira te  su la croce ! N o n  te  do- 

m en tich are  de lo p retio  de la tu a  sa lu te  com e se paga la rgam en te , 

cioè la g rande h ab u n d an tia  de .lo suo  preciosissim o sangue, lo quale 

corse in  te rra  per quele crudele ferite ! E t ch iavato  Y hesu, così 

> afectivam ente fu drizata  la croce in  la quale pendeva esso, agno  

im m acu la to , e ficta in  te rra . M o ra  P illa to  fece crucifigere queli 

du y  lad ron i, de ceschaduna parte  u n o  ; e C hristo  stava in  m ezo, 

d epu ta to  e pun ito  a sen ten tia  de la m o rte  | |  de li in iqui e sce- e 

0 lerati h o m in i, corno erano  queli duy  lad ron i. E t im perzò se 

adem plite  la prophecia  de Ysaia che dice : E t cuìti scèlcvcitìs deputatus 

est. O  an im a così caram en te  recuperata , lo quale am ore  fa p o r

ta re  a C hristo  Y hesu, F io lo  de D io , ta n ti  to rm e n ti con così acerbi 

0 d o lo ri, li quali susteneva quando  fu d rita  su la croce, possandose 

tu to  lo corpo su questi tri g iod i, li quali per lo pexo del corpo 

tu te  aveveno squarg iate  le piage de le m an e  e t de li pedi, de le 

quale p iage coreveno li rivi de quelo  precioso sangue ! C onsidera 

>4 che n o n  se podeva n ie n te  m overe in  a lch u n a  parte , però  che sem pre 

se renovaveno  le piage e li do lori acutissim i de li g io d i che 

sem pre ta iaveno  le carne. D ebiam o considerare che n o n  se po

teva n ien te  reposare el capo, ne  apozarlo, che la croce era de duy  

«  legn i chiavelati in  questo m odo T. E t im perzò se verifica la parola 

sua che scrive Sancto  M atheo, la quale dice : Vulpes fo v ea s  habuit 

et vo lucres celi nidos ; F iliu s  au tem  hom in is non  habet ubi reclinet caput 

suum . Ma da poi fece m etere  P illa to  su in  capo de la croce 

32 u n a  tago le ta  ne  la quale era scripto : Y. N . R . J . In  questo 

m odo  resguarda aduncha com e lo F io lo  de D io  e de la V ergene 

M aria pendeva to rm e n ta to  ne  la croce fra duy  lad io n i d e r ix o , 

in iu ria to  e b iastem ato . U n d e  diceveno li princip i de li Sacerdoti :

36 « Se esso è F io lo  de D io , descenda de la | |  croce et si li creda- 

rem o  ». C ostuy  si ha  salvato et liberato  li a ltri ; m a n o n  ha  pos

sanza de salvarse e t liberarse si. « L i cavaleri che lo aveveno 

crucifixo se p a n in o  infra  loro le vestim en te  sue, e t in  ciò se im -

. 116 b
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plete la p rophetia  de D avid  d ieta in sua persona : D ivese ru n t sibi 

vestim enta  m ea et supra  vestem  m eam  m iseru n t sortern. R eto rn iam o  

ù n o  pocho a la M adre d o len te  e t p iena  de am aritu d in e  , im però  

che odiva e vedeva tu to  ciò che se d>ceva e se faceva al suo d i-  4 

lecto F io lo . O r  considera que do lore  sen tiva quando  , essendo 

caciaia e privata  de vedere lo suo F io lo , ella odiva li colpi de lo 

m arte lo  q u ando  lo ing iodaveno  ne  la C roce. P en sa  anch e  que 

am aritu d in e  e ferita  gli fu al core q u ando  vide drizare la croce 8 

n e  la quale pendeva el suo  F io lo . E t lo suo precioso sangue 

coreva in  ta n ta  h ab u n d an tia  de quele ferite  de li g iod i, vedendo 

tan te  in iu rie  e b iastem e che li fideveno d iete facte et così v itupe

rose v ilan ie  e derisione . V eram en te , M adona m ia, a lo ra  te  g iunse  12 

quella  m o rta i ferita  la quale  te  fu prophetizata  quando  tu  lo offe

ris ti al tem pio  da quella A na prophetissa, la quale, in fra  tu te  le 

a ltre  cose che p ro p h e tò  de lu y , d isse: E t tu a m  ipsius a n im a m  per- 

transib it g lad ius . U nde sup ra  og n i dubio  io credo, dolce M adre 16 

m ia , che quando  tu  odivi fichare li g iodi ne  le m an e  e n e  li pedi 

c. 117 b del tu o  d illecto  F io lo , in sem am en te  con  luy  ]| fo raveno  li toy .

A nche con esso co n tin u am en te  era ing iodada su la croce, vedando  

luy  posto  in  ta n ta  anx ietade et pena . S tava aduncha la dolorosa 20 

M adre in fra  la croce del suo  F io lo  in n o cen te  e quella de lo  ladron 

ang u stia ta  ; reg uardando  in  quella fatia del suo  F io lo  tu ta  .transfor

m ata , devo tissim am ente  pregava D io  P ad re  con tu to  el core, d i

cendo  : « P ad re  m io  d u lc iss im o , da poy  che a voy  piace eh ’ el 24 

vostro  F io lo  dilecto  m o ra  ne  la croce per la salu te de la h u m an a  

gen era tio n e , piaceve de m itigarli così acerba pena com e su sten e . » 
S im ilian tem en te  lo F io lo , vedendo  la M adre sua sì deso lata  e t 

afflicta de s é , se cre tam en te  lo P adre  p reg an d o  per lei diceva : 28 

« P ad re  rfiio, vediti la M adre m ia  com e d espera tam en te  è afflicta 

per m i ; piaceve de aleviare le sue pene ; im perzò  eh ’ eia sta  con

tin u am en te  ne  la croce con m ego . B en b a s ta , P ad re  m i o ,  la 

m o rte  m ia, senza quela de la m ia  M adre, a  sa tisfare per li peccadi 32 

del popo lo : n o n  h a  m e rita ta  essa, P ad re  m io , onde debia ta n ta  

pena  portare . » A  questo  la M adre do lorosa , la quale desiderava 

p iù de m o rire  che de vivere, vedendo ta n ta  p ietà del suo F io lo , 

convertì lo suo lam en to  adesso  con p ian to  de am are  lacrim e, d icendo 36 

in fra  sì con p ietosa voxe : « O  F io lo  carissim o m io , o r  n o n  co - 

c. 118 a gnosce tu  la tu a  M adre deso lata  e aband o n a ta  da [| ogn i crea tu ra?

O  am ore  m io  du lcissim o, e lasseray tu  vivere la tu a  M adre da
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po ti in  ta n te  pene e do lo ri ? E com e po essere a ltro  che quele 

persone che viveno in  u n o  am ore  n o n  m o ren o  in  uno  do lo re?

E t im perzò  te  p r e g o , dolce F io lo  m io  d ilecto  , che m e recevi su 

n e  la croce a m orire  con  tego, e n o n  è convenevole che lo F io lo  

se parta  da la M adre sua. O  tu to  m io  bene e speranza, o ogn i 

dilecto  e conso la tione  de l ’an im a m ia, com e sei convertito  in  ta n ta  

am aritu d in e  e afiic tione ! D o v ’è la p rom issione  che m e fece 1 A n

gelo  quando  io te  concepete , F io lo  m io , d icendom e che io era be- 

n ed ida  e g ra tiosa  sopra ogn i a ltra  f e m in a , con ciò sia cosa che 

io son la p iù d o len te  e tris ta  che m ay  nascese ? P ren d e  ad u n ch a  

pietà  de m i, an im a m ia , che io m e parta  tego , de questa  v ita, e t 

n o n  ro m an g a  in  ta n ta  am aritu d in e . Im p erò  che la v ita  m  è 

m o rte  senza ti, né  m ai p renderò  co n so lam en to  ! » A lora stava con 

n o stra  D o n a  Sancto  Zovane apresso de la croce e la M adalena e 

M aria de Jacobi e t M aria de S o lom e, le quale erano  d ilecte fiole 

e d iscipule de C risto  ; le quale tu te , e specialm ente la M agdalena, 

staveno in  g rande afiic tione e do lore  e t in  am aro  p ian to  e lam en to , 

né  n o n  se po teveno  conso lare  vedendo  m orire  lo suo  M aestro sì 

c rudelm en te  n e  la croce, e vedendo  la p ietade e la com passione de 

la sua || M adre. L o  n o stro  S ignore , q u an tu n q u e  patisse dolore 

e pena  p iù  cha nu lla  persona possa pensare  né  lin g u a  narare , n o n  

sta per zo occioso n é  se d em en ticava  la do c trin a  de la sa tu te  del 

populo . A nche stan d o  ne  la croce, disse septe no tab ile  parole  

secondo  che scriveno li sancti E v angelisti. L a p rim a  fu quando  

fu ch iavato  ne la croce, p regando  lo P adre per quell che lo cru- . 

cifigeno, d icen d o : « P ad re  m io , p erdona a costo ro  perché n o n  co- 

gnoscano  quelo che faceno. » L a  quale parola fu de g rande p a- 

tie n tia  e t de g rande am ore  e t de g ran d iss im a  ben ig n itad e . La 

seconda fu quando  parlò  alla M adre e a S ancto  Zoane re c o m a n 

dando  l ’u n o  al a ltro , d icen d o : « F em in a , ecco lo tu o  fiolo. » E t 

a Z ohane disse : « Ecco la tua  M adre. » D ice qui Sancto  B ernardo  

che C risto  n o n  la volse alora dom an d à  per M adre per n o n  acre 

scere lo dolore a lei de sì né  a sé de lei, per la tenereza de lo 

am ore  che è de la M adre al F io lo . E t im perzò  si la ch iam ò fe

m in a . La terza paro la  fu q u ando  parlò  a lo lad rone bo n o  d icen 

d o li: « E t in questo  dì seray m ego  in  P arad iso . » La quarta 

fu q u ando  parlò  al P ad re  d icen d o li: « H ely , H ely , lam a zabatam i », 

cioè a  d ire : « D io  m io , D io  m io , perché m ’hai sì abandonato  e 

relassato in  tan te  p en e?  » do lendóse la carne  h u m an a  la quale

118 b
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c. 119 a

c. 119

aveva preso veram en te  de sì dolorosa m o rte . La qu in ta  quando 

disse : « S icio, eio  agio  sede » ; la quale parola  fu a  la M adre et 

a Sancto  Zoane e t a le a ltre  M arie 11 g rande ferita  de d o lo re , 

p ensando  che per caxone de lo sangue che li era quasi tu to  insito , 4 

e perché l’ am bastia  de la m o rte  fia desichare in  tu to  la n a tu ra  

de ogn i hu m o re . Esso pativa g rand issim a sete, né  n o n  li p ode- 

veno subvenire. A venga che li sancti, exponendo  questa paro la , 

d icono  sp iritua lm en te  che C hristo  era asetito  de la sede de la sa- 8 

Iute h u m an a  g e n e ra to n e . T u ta  fiata queli crudeli ty ram p n i che 

lo aveveno crucifixo, n o n  m en o  asetiti de cruciarlo  sem pre più 

am aram en te , o ldendo  che esso aveva sede, in tin sen o  u n a  sponga 

in  lo aceto m isto  con felle pu trido , lo quale toseno  de a lchuno  12 

corpo de bestia m o rta  eh ’ era lì ne l m o n te  C alvario . E t ligata  

su u n a  cana, si ge la poseno  a la bocha. L o quale beverazo 

fu sì am arissim o e fetido che, asag iandone C risto , n o n  ne  volse 

bevere. O  S ignore  m io , che dày su s ten tam en to  a tu te  le crea tu re , 16 

com e am ara  sete tu  portasti per m i ! La sesta fu quando  disse :

« C o n su m atu m  est » ;  quasi dica al P a d re : « P adre m io , ecco che 

io h o  com pito  la obed ien tia  tu a  che m e im ponesti, e tu to  quelo 

che è scrip to  de m i è consu m ato  e com piu to  ; p iacete o rm ai, P ad re  20 

m io, de revocarm e a te. » E t lo P ad re  si li respoxe , e disse :

« V ene, fiolo m io  dilecto, a m i ! apareg iato  sono  de recevere nel 

pecto m io  , in fra  le braze m ie , im perzò  che h ay  perfec tam ente  

com pita  la obed ien tia  m ia , la quale io te  h o  im poxo  per || la 24 

h u m an a  redem ptione . N on  voglio , n é  fa b isogno  che tu  pati 

p iù pena. » D opo questa  resposta g ra tio sa  del P adre , esso Sal

vatore n o stro  in co n tin en te  com enzò a m o strare  li segni de la 

m orte . E t a llo ra  disse ¡la sep tim a e u ltim a  parola , m iten d o  28 

g ran d e  voce con tu to  am are  lacrim e, la quale si iu  : « P a te r, si 

m anus tuas com endo  sp iritum  m eu n i. » E t dieta questa  paro la , 

in c lin ò  lo capo e fu tran s ito . A  questa g rande voce che C hristo  

m isso , se convertì C en tu rio n e , d icendo  con fed e : « V eram en te  32 

questo  era el F io lo  de D io  ! » O ld en d o  che nel p u n c to  de la 

m o rte  m ise sì g rande voce, che è op in io n e  che lo o ld iseno  li 

Sancti P adri che staveno  ne  lo L im bo de lo in fe rn o . O r 

pensa in  q u en te  sta to  era a lo ra la an im a de la M a d re , vedendo  36

lo suo  d ilecto  fiolo m orire  in  ta n ta  pena  et n o n  p o tendo lo  to -  

chare né confortare  in n esu n o  m odo. C redo v eram en te  che, per 

le m olte  angustie  e do lori m orta li che aveva restre ti ne l core suo,
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era tu ta  d is tra tta  fora de sé e t fa tta  insensib ile  e meza m orta . 

C onsidera  anco ra  com e faceva Sancto  Z ohane da luy  am ato . 

Q uella  M agdalena sua d ile tta  discipula et le a ltre  do M arie e sorelle, 

verazam en te  erano  p iene  de am aritu d in e  , p iangendo  con pietoxo 

lam en to  senza rem edio  de conso la tione  tu te  desolate e sm arite ,

| |  però  che eran o  rom ase vedove e t p riva te  del ben igno  suo 0 

M aestro e am oroso  P adre . U n d e  tu te  desideraveno  p iù  de m orire  

cha de vivere senza luy . E t questo , m ed itan d o  u n a  an im a devota 

disse : « O  fam iglia desolata e sconfita e derobata  del vostro  P adre  

e R edem ptore  Y hesu C h risto , dolce am ore , el quale soleva a m a y -  

strarve e del suo am ore  inebriarve, che m o lo  vediti trangosia to  

su la croce chiavelato , chi poreve d ire  lo  dolore che sta  ne  li 

vostri cori da tu ta  gen te  aband o n a ta  e de o g n i co n so la tio n e  pri

va ta?  Ma vedendo C risto  m o rto , solo el p ian to  v ’ è con fo rto , 

privati de ogn i a rg u m en to  che ve dava conso lam en to . » P a rtito

lo sp irito  da la carne  e ló corpo r im an en d o  inch iodato  su la croce, 

tu to  d isun ito  e aliso e in san g u in a to , tu ta  la g en te , saciati de le 

sue pene e m o rte  se p a ttin o  da lì e to rn o n o  in  la c itade. Sola 

la M adre do len te  con Sancto  Zoane e con quele tre  M arie rem a- 

seno lì e si se posseno a li pedi de la croce a con tem plare  loro  

d ile tto . Ma n o n  li pariva esso, tan to  era transfigu ra to , e levando 

la M adre le braze ad a lto , con tu to  desiderio  per p o te rlo  tochare , 

n o n  possendo ad iungere  ( ta n to  e ra  a lto  !), abrazava la croce e ba- 

xavela e tu ta  la bagnava de lacrim e. E  così faceveno anche tu te  

le a ltre  sue com pagne, vedendo la pietà  del F io lo  e de la M adre 

| |  e aspectaveno lì che D io  li m andasse consilio  e ad iu to rio  

com e lo podesseno co n v en ien tem en te  levare de la croce e reve

ren tem en te  sepelire.

D e  l e  c o s s e  c h e  i n c o n t r o n o  d o p o  c h e  C h r i s t o  f u  

m o r t o  d a  n o n a  a v é s p e r o .

Bem anendo  lì a la croce, com e è d ito  de sopra, la dolorosa 

M adre con le a ltre  due sorelle e Sancto  Z ohane e la M ag

d a len a ; stando tu te  da u n a  parte  de la croce a co n tem plare  con

tin u o  iuso  il loro  d illecto , lo  quale pendeva ne  la croce infra duy 

ladron i tu to  d isfo rm ato  nudo  e p ien o  de livore, e tu to  im piagato  

e d inervato  e d isiuncto  e ab an d ó n a te  da og n i g e n te ;  e t resguar

dando  costoro  verso la citade, vedeveno venire  m olta  gen te  verso

. 120 a

c. 120 b .
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loro , tu tti a rm ati a pede e a  cavalo con tu to  g rande im peto  e 

furia , li quali e ren o  m an d a ti da P illa to  e da li princip i di Sacer

do ti per rom pere  le gam be a queli duy  lad ron i crucifixi e  anciderli 

e so te rarli, azò che n o n  ro m an asen o  li ap icati lo sabato , perzò che 4 

era a li Zudei de g rande so lem pnitade . A lora, vedendo costoro  

tan ta  nov itad e , levono  suxo in  pede e guardaveno  a questa  gen te  

che vegneveno  verso de lo ro  n o n  senza g rande pagura  e dolore, 

tem en d o  che n o n  fusseno co n ten ti che lo aveseno lassato  m o rto , 8 

che essi n o n  li volessero  anco ra  far p iù  d ispecto  e crudelitade  e 

c. i l i  a deris io n e . E t n o n  sapendo la M adre || tr is ta  que fare, converti 

el suo  conv ito  in  lam en to  e al suo  F io lo , q u an tu n q u e  che pendese 

m o rto  ne  la croce, si diceva : « O  F iolo  m io , e perché re to rn en o  12 

qua questi tira m p n i e n o n  sono  ben  satii de te ?  que è zo, F io lo  

m io  ? A nche pare che te volieno  fare p iù destrag io  e n o cu m en to  !

F io lo , n o n  te  posso ad iu tare  né  defendere, m a prego lo tu o  Padre 

che te  defenda da lo ro  overo che li m u ta  el core a com passione io 

de m e . » N ien ted im en o  tu te  cinque se m e te ro n o  d in to rn o  a la 

C roxe e si la abrazaveno stre tam en te , m o stran d o  de vo lerlo  d ifen 

dere a tu ta  sua possanza e p ian g ien d o  am aram en te . E t zonzendo 

lì qule gen te  desp ietata  e crudele  con g ran d e  fu rore, perché queli 20 

d u y  lad ron i crucifixi e rano  anco ra  vivi, tu ti li rom peno  le gam be.

E t m o rti per lo g ran d e  do lore  si li spezono e sp a tia tam en te  li g i-  

ta ren o  in  u n a  fossa. E t rev o ltandose  poi a C hristo , tem en d o  la 

M adre aflicta che  n o n  facesseno lo so m elian te  al suo F io lo  , fu 24 

ferita  n e l core de am arissim o  d o lo re . E t n o n  vedendo  a ltro  re

m edio  com e potesse fug ire  tan to  g iado , recorse a l ’arm a sua, cioè 

a la sua na tu ra le  e p rofonda h u m ilita d e . E t facendose m a n z e , 

gitose a te rra  con le brace aperte  e recolte al pecto con m o lte  la- 28 

crim e e voce lam en tevo le  e raucha, sì che a pena  ella potesse par

lare e t si li disse : « O  S ignori m ei, io ve prego per lo am ore  

c. 121 b de lo || A ltissim o D io , che voy n o n  m e angustia ti p iù  de questo

m io  F io lo , che io sono  la  d o len te  e tris ta  sua m adre , e sapiati, 32 

signo ri m e i, che io n o n  ve ofese m ay , n è  fece a lcuna in iu ria . E t 

se p u r a voy pare che lo m io  F io lo  fesse alcuno  con tra rio , voi ne  

aviti fagio, ché v ’è p iazuto  con finale sen ten tia  de m o rte . E t perzò 

ve prego per sola p ietade che voy n o n  li rom pati p iù , ché E lio  36 

è assay dero to  a zo che io lo possa sepelire in te g r o , né  n o n  fa 

besogno , segnori, rom perli le gam be, ché voi vediti ben  che esso è 

m o rtq  e m orì inanzi che voy ve partissevo da qui. E t se voy
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m e fati questa  g ra tia  che voy n o n  tochati più lo m io  F io lo  , io 

ve perdono  zo che voy aviti fato . T u ta  fiata, se voy volesti fare 

p iù m artirio  del corpo del m io  F io lo  d ilecto , pregove che lo faciati 

4 in p rim a de la più tris te  m adre  che sia in  questo m o n d o ; m o lto  
m ’è e m aiore  c o n s o la to n e  che eio m o ra  con luy  che vivere senza 

luy . » E t in fra  queste parole Sancto  Z ohane e la M agdalena e 

le a ltre  due M arie sorele de la n ostra  D o n a  staveno  inzenogia te  a 

g te rra  insem a con la n o stra  D o n a  con le M arie iuncte  ìev e ren te -  

m en te  e t con lo capo inc lin a to  a te rra , p iangendo  tu te  am aram en te , 

tem en d o  quelo  che tem eva la M adre, o ldendo  la  p ietà ch ’ eia faceva 

e la h u m ilità  che m ostrava . O  R egina  del celo, o M adonna del

12 m o n d o , || ad chi fati ta n ta  reveren d a , ad chi p o rg iti vuy le h u m ile  c. 122 a 

p regere?  cred iti voy de in ch in are  a p ietà li im pij ? P ensa ti voy 

fare com passivi li crudeli ? C red iti voy  h u m ilia re  li superbi e 

ob stin a ti tira n n i ? g rande tenereza del vostro  d ilecto  F io lo , M adonna,

16 ve costrin g ev a  a fare tan ta  reveren d a  a sì in d eg n a  g en te  ingra ta  

e c ru d e le ! E t fin ite  le h u m ile  pregere de la n ostra  D o n a , p en 

sando de averli in d u rti a qualche com passione de sè e ,a pietade 

del suo  F io lo , un  cavalero , el quale aveva n o m e  L o n g in o , a lora  

20 h o m o  im pio  e t crudele , m a poy convertendose  , deven tò  Sancto  

m artire . D espresiando  le parole  e le pregere de la n o stra  D o n a  

e de le a ltre  done ch ’erano  con ley, se m osse e lassò correre la 

lanza c rudelm en te  ne  lo lato  d rito  del S ignore  e, re trahendog li la 

24 lanza , ne uscì sangue e aqua. A lora la M adre v e rax e , vedendo 

lassare sì crudel colpo nel costato  del suo  F io lo , si lo recevete e 

sen tite  al core suo e t su b itam en te  cadete per m o rta  ne le braze 

de la M addalena. E t vedendo  S an c to  Z ohane ta n ta  crude lita te ,

28 constre to  dal do lore  ch ’el sen tì per lo g rande am ore  che luy  aveva 

al suo  m aestro  , ' prexe v igore e levandose con tro  di loro  , con 

g ra n d e -im p e to  et furore si gli | |  d isse : « O  h o m in i in iqu issim i c. 122 b 

e t m a le d e ti , perchè fati ta n ta  im p ie tad e?  O r n o n  vediti voy 

32 ch ’el è m o rto  ? perchè voliti occidere questa  sua M adre ? non  basta 

che voy l’aviti sì c ru d e lm e n te  aflic ta?  P artitev e  da qui e lassa- 

tenelo  o rm ay  sepelire ! » A lo ra , com e piacque a D io  , tu ti se 

p artino  e n o n  feceno p iù  nov itade. E t partiti che fono da l ì ,

36 la M agdalena e t le a ltre  M arie esita rono  e vocareno la n o stra  D ona 

co n fo rtando la  che non  glaxesse p iù così traducta . E t essa dri- 

zandosse su quasi tu ta  sm arita , dom anda que e ra  facto del suo 

F io lo  dillecto, e t quele resposeno che n o n  li era da poy facta
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a ltra  nov itade. E t essa, vo ltandose  verso di lui li c rudelm en te  fe

r ito , g itava am ari sospiri con do lore e an g u stie  de m o rte . U nde 

v erazam ente, sem pre quando  vedeva inverso  lo suo F io lo  a lch u n a  

nov itade , fu a lei dopo la pena im p lito  in  lei quelo che aveva pro- 

p hetado  S an to  S ym eone nel tem pio , d icendoli : « E t iuam  ipsius  

a n im a m  p erira n sib it g lad ius ; ciò voi dire che og n i ferita  de pena e 

de dolore che paserà la an im a del tu o  F io lo , paserà in sem am en te  la 

tu a . » E t così fu q uando  essa v ite ferito  lo suo F io lo  n e l co

sta to . D a poy se posseno tu te  cinque al pede de la croce com e 

in  p rim a , e t n o n  cesaveno d i p iangere  e dom en tica te  de m an g ia re  

c. 12ì a e t de bevere e t de ogn i necessità || e conso la tio n e  co rp o ra le ;

però  che, avendo  perdu to  og n i loro  bene e speranza, la v ita  loro 

pariva m orte . E t s tando  lì, n o n  sapendo  que se fare, che non  

aveveno li feri da deschiavarlo  de la croce , né forse de poterli 

ascendere suxo, ne  n o n  se voleveno  in  n esu n o  m odo p artire  se in 

p rim a n o n  lo sepeliveno, e t per questo  staveno  in  g rande anx ietà  

tem en d o  de n o n  rem anere  lì de no te . O r  pensa q u an te  m o rte  

sostenereno  in  quelo  dì. O  D io  ben ig n o , com e perm etesti tan te  

adversitade e m artir ij a quela che fu electa  de tu to  el m o n d o  per 

degna M adre del tu o  F io lo  d ilec to?  T em p o  è o rm ay  che tu  , 

S egnore m io , li tem peri sì in au d ite  adversitade per a lcuno  m odo  

e darg li qualche refrigerio . E t resguardando  con m o lta  tr is titia  

verso la c itade, v iteno  ven ire  verso loro  p iù  persone, le quali si 

e ran o  Josep ab A rim ath ia  e t N icodem o e t a ltri h o m in i, li quali 

portaveno  li feri per desch iodare C h risto  de la croce. E t anche 

arechaveno  de cen to  libre de m ira  et de aloe per ongere lo corpo ; 

e t veneveno a sepelire lo lo r M aestro e Salvatore. E t n o n  co- 

g noscendoli in  p rim o  viso , tu te  c inque jse levono in  pedi con 

g ran d a  pagura, tem en d o  che n o n  vo leseno  anche fare p iù  afflictione. 

O  S ignore , queste sono  le aflic tione in  questo  dì de quela tua  fa- 

e. 123 b m ilia  aband o n a ta  e sm arita  ! E t gu ar [ | dando  S ancto  Z ohane da 

longe, si disse : « N o n  du b ita ti, che io cognosco  in fra  lo ro  Josep 

e N icodem o. » A lora la N ostra  se con fo rtò  u n o  pocho  e prese 

a lch u n o  conso lam en to , e disse: « Sia benedeto  e laudato  D io  in 

e terno  che ne  m an d a  lo suo ad iu to rio  e n o n  ne  ha  aband o n a to  

in  ta n ta  necessitade. » E t aguardando  S an to  Zoane, el quale  aveva 

recevuto  per fiolo in  scam bio  del suo , si li d isse : « V atene , F io lo  

m io , e fatege in sco n tro  a lo ro , perzò che v eneno  per ad ju ta rn e . » 

t  E t andando  S ancto  Zoane so le tam en te , corqo el odi la parola de
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la sua M adre, com e se g iunseno  in sem a con g rande p ian to , si se 

abrazono ; sì che sten o  così a b ra d a ti in sem a per g rande spatio , sì 

che n o n  po tevano parlare n ien te , ta n ta  era la abund an tia  de le la- 

4 crim e e de la com passione del core. E t venendo  per la via verso 

de la croce, Joseph  dom an d ò  che eran o  quele che erano  con la 

nostra  D o n a  e unde fusseno li discipuli. E t Z ohane li respose 

e d isse : « Q uele  che stano  con  la n o stra  D o n a  sono  le sorele e 

8 la M agdalena ; m a  li discipuli io n o n  sazo dove n e  sia veruno , 

ché n o n  ce n ’è aparso  ancoy  q u i a lcuno . » A d im andando  anche 

que m odo  aveva te n u to  li Zudei con C risto  e t esso con lo io , 

e t Z ohane si li disse og n i cossa per o rd ine , e t com e apresso de

12 In sua m o rte  li aveva [j recom andato  la sua M adre com e sua 

p ropria , e luy  a ley  com e suo F io lo . E t a  questo  Josep  fece 

g ran  p ian to , e t q uando  fu reno  apreso a là croce, sedeno in  terra  

con g ran  p ian to  e lam en to , vedendo pendere ne  la C roce lo loro

10 S ignore  e t M aestro sì c rudelm en te  ferito  e m o rto . E t .ag iun

g endo  lì a la croce, fu rono  recevuti con g rande p ia n d o  e lam en to  

reveren tem en te  da la n o stra  D o n a  e com pagne , im però  che n o n  

era aparita  a lchuna persona che fusse per lo ro  né  che li avese m o- 

20 stra to  a lchuna com passione in  ta n ta  adversitade. E t tu ti staveuo  

inzenogiad i a te rra  l ’una  parte  inverso  l ’a ltra  e t n o n  se po tevano  

parlare  n ien te , per lo cordiale p ian to  che facevano con dolorosi 

susp iri. E  sta ti così per g rande spatio , la n ostra  D o n a  piena de 

24 tris titia , vedendo la carità de costo ro  che eran o  venuti con tu te  

le cosse che facevano b iso g n o  a desgiodare el suo  F io lo  de la 

croce e a o ngerlo  e a sepelirlo , sì com e dona grata  e sap ien te  si

li reg ra tia  d icendo : « F ra teli m ei, bene aviti fato ch^ ve siti re- 

2 8  cordati del vostro  m aestro  lo quale ve am ava così te n e ra m e n te ; 

e t che s iti v en u ti a v isitare  e t a iu tare  la soa dolorosa M adre, es

sendo  abandonata  dà ogn i creatu ra in  tan ta  necessitade. U n d e  D io  

e terno  ve ne  cam bia | |  per m e de tan to  benefitio , ché, con verità 

32 ve d ico , quando  io ve v id i, m e parse vedere una  nova luce e t sen

tiva g rande conso lam en to  e refrigerio  nel m io  core ; im perzò  che 

n o n  sapevem o que fare, desperate de ogn i concilio  ed ad iu to rio , 

per podere desgiodare lo m io  F io lo  de la croce, a ciò che io  m elio  

36 o podesse uno pocho  tochare e d eb itam en te  sepelire. » E t Josep  

respose a la N ostra  per tu ti d icendo : « B en consideratilo  e vedem o, 

cara M adona , q uan to  el vostro  core era allieto  ; m a sap iati per 

certo  che li nostri cori erat}0 p ieni de dolori e t am aritu d in e  per

124 a

c. l a i  b
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le crudelità che sono  facte al vostro  F io lo  d ilecto  e t n o stro  caro 

M aestro, che h an o  p revalu to  e t h abu to  passanza li im pij lupi rapaci 

con tra  lo iusto  A gnelo  m ansuetissim o  e con  tu ta  v o lu n tà  e p o - 

ten tia  lo averem o scam pato , se avessem o p o tu to ; m a a lm en o  siam o 4 

venuti a fargli questo pocho  serv itio , cioè a levarlo rev e ren tem en te  

de la croce e sepelirlo  h o n o ra tam en te . » E t fin ite  queste parole 

se levono soxo e t se apareg iono  per deponerlo  de la croce. A t

ten d e  bene qui e considera el m odo  che tenero n o . In  p rim a 8 

poxeno  due scale apog iate  su le braze de la croce e Josep  sali su 

la  scala de lo brazo d rito  da la parte  denanze . E t N icodem o 

salì su l’a ltra  che stava de d re to  escontra a quela che stava || 

c. 125 a d en an ze ; e con g rande pena n e  traseno  Io g iodo, perchè era m o lto  1 > 

g rosso  e d u ram en te  ne  lo legno firm ato , e t in questo  m odo ne 

traseno  l ’ a ltro  da l’a ltra  m an e . E t Z ohane fece segno secreta

m en te  a Josep che li porgesse li giodi ocu ltam en te  che n o n  li 

vedese la M adre, sì e rano  desm esuradi e in sa n g u in a ti, a zo che 16 

che n o n  li r inovaseno  li do lori de quele crudele ferite. P o y  de- 

sexe N icodem o a tra re  lo g iodo de li pedi e Josep  stava su la 

scala e sosteneva lo corpo. O  Josep beato  che m eritasti de so 

stenere  lo C orpo de quelo  che rege e m an ten e  tu to  el m o n d o  ! 20 

E t d ó m en te  che se tirava lo g iodo  fora de li pedi, Josep  era tan to  

abasato verso la te rra  con lo  C orpo del Salvatore che la M adre , 

la quale stava con le braze levade ad a lto , tu ta  desiderosa de po

dere luy  tochare , ag iunse  a la m an e  d rita  che pendeva p iù zoso, 2i 

e t p rendendo la  la acostava a lo volto  suo e basavela con dolce 

p ian to  e am are  lacrim e, resguardando  in essa quela ferita squarciata 

che li aveva facto lo g iodo con do lorosi e cordiali suspiri. E t 

tra to  lo g iodo  de li pedi, Josep  veniva descendendo  cau tam en te  28 

sostenendo  lo corpo de quelo  ag n o  inno cen te  sacrificado. E t scen

dendo  con  esso a te rra  , Zoane e le M arie , che non  lo aveveno 

e. 125 b aban | j d onato  , si lo receveteno reveren tem en te  su le brace l o r o ,

invo lg iendo lo  in queli lenzoli m u n d i che aveveno arechati "Josep j> 

e t N icodem o, si lo m eten o  in  piana terra . E t la M adre, vedova 

de lo suo ben igno  P adre  e Spoxo am oroso  e d ilec to  F io lo  , se

condo che ella nara  nel suo  lam en to , si poxe in te rra  co m p ren 

dendolo  con le brace; si lo recevete con m o lto  do lore  al suo  pecto 36

lo quale aveva lac ta to  con m o lto  am ore , e p rendendolo  lo capo 

con le sue m ane, acostava la sua faza a  la sua con ta n ta  p ietade 

et p ian to  che ogn i persona che era lì m oveva a cord iale  e coroto
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p ia n d o  e lam en to . La M agdalena, la quale  sì ten eram en te  lo am ava, 

si poxe a li pedi a li quali aveva trovata  tan ta  m isericordia  e gratia . 

Le a ltre  M arie a le M arie e og n i a ltra  persona che li stava d in to rn o  

e facevano tu ti p ian to  am aro  verso di L u y , com e p iangeseno  lo loro  

F io lo  u n ig en ito , secondo che dice Y erem ia p ropheta  : Luclum uni
geniti fac Ubi piantim i amarum.

C o m e  C r i s t o  f u  s e p e l i t o  t r a  v e s p e r o  e t  c o m p i e t a .

Et  stando  così lo n ostro  Salvatore in fra  le brace de la nostra  

D o n a  sua m adre  e t de le a ltre  M arie e t de alcuno  de li 

d iscipuli per a lcuno  breve spatio , vedendo Josep  che [| si tardava 

e aprosim avesse la nocte , p regava h u m elm en te  la nostra  D o n a  che 

lì lasasse u n gere  e apareg iare  lo corpo del suo  fiolo per poterlo  

sepelire. E t essa, con tendendo  ciò , si respoxe : « P regove, frateli 

m ei, che no  m e to lia ti si to sto  lo m io  am ore, o vuy m e so te ra ti 

in sem a con esso. M elio m ’ è de m o rire  con la vita de l ’an im a 

m ia che de vivere in  co n tin u a  m orte , da poy che m ’è to lto  ogn i 

bene e d ilecto . » E t p iangendo  am ariss im am en te  senza m odo 

n é  rem edio  de a lchuna conso la tione , resguardando  con viso tran- 

sfixo a  la ferita squarciata  de la lanza e a le a ltre  de li g iodi m o 

a l ’u n a  e m o a l ’a ltra , e t anch e  le dolorose pun c tu re  de le acute 

spine de la  co rona de la quale tu to  lo fron te  e lo capo era ferito  ; 

da poy con tem plava quella fatia, la quale soleva essere tu ta  belis- 

sim a e t vedevela tu ta  b ru ta ta  de sputi e t in sa n g u in a ta  e t la barba 

pellata e con p ia n d o  insaciabile , si d iceva: « O  F io lo  m io  dilec

t í s im o ,  o  am ore  m io  du lcissim o e chi te  m e ha  sì cam biato  che 

tu  n o n  pari essere esso, e dove è la fatia  tua  belissim a? » Ad 

questo  Zoane, vedendo  tan ta  p ietate  che faceva la n o stra  D o n a  e 

considerando  la h o ra  c h ’era, si li disse : « O  M adre m ia, c o n -  11 

scendiam o o rm ay  a Josep e a quisti nostri am ici, lasciam oli apare

g iare lo corpo per sepelirlo  ; im però  che ne  h an o  m o stra to  m olta  

caritade ; e t poreve esse g rande scandalo  a li Zudei lo stare  tropo 

qui. » E  Ila n ostra  D o n a ,  o ldendo  q u e s to , sicom e gra ta  e d i

screta, e t recordándose che lo suo F io lo  l ’aveva com essa a Zohane, 

n o n  volse p iù con tendere . E t segnandoli dandoli la sua benedi- 

ctione si lo lasciò conciare  com e piaque a lo ro . A lora Zoane , 

Josep e N icodem o e li com pagni si lo onzeno  tu to  de quelo pre

tioso  u n g u en to  et poi lo com enzano  a invo lgerlo  in  queli lenzoli

l'?6 a

c. 126 b
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to n d is s im i  che avevano arechati. Ma la M adre sem pre  teneva 

o capo ne  lo suo scosso per aconciarlo  in tim a m e n te  a suo seno 

e la M agdalena li pedi. E t quando  v enerono  ad invo lgere  k  

gam be e t e rano  a preso a li p e d i, disse la M agdatena: « Io  ve 

p rego che m e lasciati conciare  li pedi de lo m io  M aestro apreso 

a li quali io h o  recevuto  tan ta  g ra tia ; e .loro perm isseno  e con

se n ta lo  che li conciase a suo m odo . » M o ra  la M agdalena 

prexe li pedi del suo b en igno  M aestro d evo tam en te , e con am ari 

suspiri e p iancto  li strengeva al suo  viso e baxaveli con g rande 

tenereza de am ore , resguardando  in  essi quele resguardiose° ferite 

127 a de li g iod i con m o lta  com pasione e || am aritu d in e  de core. E t 

satisfata in  questo  m odo un  poco, n o n  quan to  desiderava, li ne- 

tezò e conciò  et involseli con tu to  am ore  e d ilig en tia . E t in 

questo  m odo  conciò  e invo ltò  tu to  lo  corpo , resguardando  a  la 

n o stra  D o n a  che com piva de conciare  lo capo. E t a lo ra  co- 

m in c io n o  g rande p iancto  e t lam en to . E t vedendo  fina lm en te  

la M adre dolorosa che n o n  aveva p iù  tem po  de stare nè  de ve

dere lo  suo F id o  e t che era azon ta la ho ra  ne  la quale  se doveva 

p artire  da ley  og n i suo conso la tione  e d ilecto , vedendose rem an ere  

vedova e privata de ogn i suo  bene, stava con le brace basse e re

sguardando  n e l viso del suo  dilecto  tu ta  traducta  et sconfita, n o n  

faceva m o to , m a coreveno  rivi de lacrim e da li soi ogi in  tan ta  

hab u n d an tia  che tu to  lo pecto  era bagnato . E t n o n  p o tendo  più 

restringere , prexe lo capo del suo  F io lo  e stringeva fo rtem en te  lo 

viso al suo  e stava così a b ra d a la  con esso per alcuno  spatio . E t 

dnzandose  relasando  le brace sopra le sue zenogie e g uardando  

con viso transfixo, si d iceva: « O  F io lo  m io  d ile ttiss im o , e lassaray 

la tu a  M adre senza t i?  O  am ore  m io  dulcissim o, te  p a rtiray  tu  

da m e Ìassandom e in  tan ta  am aritu d in e ?  O ra vedo bene, F io lo  

m io , che p roprio  no m e a m e fo im posto  essendo d o m an d ata  M aria 

b che v eram en te  lo m io  core è u n o  m are de | |  am aritu d in e  p ieno  

e de tn s titia , p ensando  che io n o n  te  posso p iù vedere ; un d e  con 

veritade posso d ire quella  paro la  la quale esso parlò  per m e d i

cendo : Cor meutn conturbatimi est in me dereliqo me virtus bua et 
lumen oculorum et ipsum non est mecum. O  v irtù  e t po ten tia  de 

l ’an im a m ia, o luce e sp lendore de la m en te  m ia, chi m e ha  de- 

robata  da te  e lassata in  tan ta  o b scu ritade?  M aledecta sia quela 

colpa de li p rim i nostri paren ti per la quale, F io lo  m io , sì crudelle 

sen ten tia  m ’ è advenuta  che n o n  avevi com esso peccato. U nde
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tu  dovessi portare  tan ta  p a s s io n e , e cossi crudele e v ituperosa 

m orte . O  F iolo  m io  dulcissim o , q u an ta  è 1’ angustia  del m io  

core, pensando" con q uan to  am ore  e d illecto  io te  soleva ten ere  

4 in tra  le m ie brace e ora, con ta n to  dolore e dispecto, te  vedo iacere 

sì c rudelm en te  ferito  e m orto , o cor m io , o an im a, de so terati la 

tris ta  m adre, e com e porò  io o rm ay  vivere senza te, dolce am ore  

m io , e ogn i m ia conso la tione  ? Ma m ’è m elio , frateli m ei e so- 

8 rele m ie , che vuy m e rechiodati ne  lo sepu lcro  con esso luy  e 

n o n  veda tan te  pene  e m o r te , da poy  che io son  privata  de la 

dolce m ia  vita ! O  F io lo  m io , quan te sono  le afflictione del m io  

|| core, pensando  che sì forte  batag lia  che tu  te  h ay  vo lu to  de-

12 spreciare, né  lo tu o  P adre  te  ha  vo lu to  consciliare, né io te agio 

possuto  ad iu tare  in  alcuno  m odo . Ma o ltram o d o  m e do lio , F io lo  

m io  d i le c to , de la g rand issim a in g ra titu d in e  del tuo  populo  lo 

quale hay ta n to  am ato  e te ne  ha  sì m alam en te  cam biato  de tan ti

10 e sì g rand i beneficii che li ha i fato . U nde ¡ustam ente  te  poy 

lam en ta re  de esso e d ire  con la co ngregatione  de to i fideli : O  

populo  e gen te  m ia, respond itim e : que ve ho  io fato perchè vuy 

m e abiati ren d u to  fato (1 ) m erito?  Io te  m enay  de E gypto  li- 

20 berandete  de le m an e  de P h a ra o n e ; e tu  m e m enasti liga to  a li 

princip i de li sacerdoti com e m a lfa tto re . Io  flagelay E g ip to  con

li so fioli p rim o g en iti per liberarti de la loro  se rv itud iue , e t tu  per 

derisione m e feristi ne lo capo m io  con la cana. Io  te  cibay ne 

24 lo deserto  de m ana celestiale, e tu  m e feristi e spudasti ne  la fatia 

m ia. Io  te  to lse  la sede e te  saciay de quella  acqua suavissim a 

e t viva p roducta  da la p e tr a , e t tu  m e porgesti a bevere aceto 

m isto  con fele. Io  te  fece sedia regale, e tu  m e m etesti || in 

:8 capo la corona de le sp ine penoxe. Io te exaltay  con g rande 

v i r tu d e , e tu  m e apicasti e to rm en tasti ne  lo legno  de la 

croce. Io anchem ò per lib e ran e  da li to y  in im ici aperse lo 

m are  in an te  a te  , e tu  c rudelm en te  m e apristi con la lanza lo 

3: la to  m io . » E t facendo la nostra  D o n a  questo  p ietoso  lam en to , 

hab u n d an tia  de lacrim e coreveno da li soy  ogij che ne  bagnò  e 

lavò  la fatia del suo  F io lo  m o lto  p iù h ab u n d ev o lm en te  che la 

M agdalena li pedi. F in a lm en te , vedendo la dolorosa M adre che 

36 n o n  era più tem po  de stare p iù con lo suo F io lo , però  che lo

c. 1?8 b

(I) Prima di falò c’è un /'seguilo da un breve spazio in bianco.
12
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c. 129 a

e. 129

voleveno sepelire, si li forbì la  fatia sua, e dando li pace in  bocha, 

si ’1 benedisse e signo lo . E t poy  invo lse lo capo d ilig en tem en te  

in  u n o  sudario  m un d iss im o . A lora  tu te  quele  persone che erano

li si in zenog iareno  a te rra  e ado rono  rev eren tem en te  lo n o stro  4 

Salvatore e t zeschaduno an d o n o  d ev o tam en te  a basarge li pedi.

D i poy  si lo p reseno  e lo  levarono  suxo per po rta rlo  al m o n u 

m en to , in  questo  m odo  : la n ostra  D o n a  prese lo capo d icendo 

con am ari su sp iri: « O  F io lo  m io  d u lc is s im o , com e è am ara  8 

questa  partita , pensando  corno è sta ta  dolce la v ita  tu a  ! » E  la 

M agdalena prese li pedi ne  li quali sem pre  avè g rande e sin g u la re  

devo tione. T u ti  li a ltri s taveno  in  m ezo e t lo  p o rto n o  al se - 

pulcro , |] lo quale era apresso  al loco dove era sta to  crucifixo da  12 

c in q u an ta  braza. E t g iu n g en d o  lì, tu tti  in zenog ia ti rev eren te 

m en te  lo m isero  ne  lo sepulcro . L a M adre d isperata  de la sua 

cara speranza si prese lo capo e acostando  lo suo viso al suo , faceva 

g rande p ietade ; m a  Z ohane e le a ltre  M arie si la p reseno  e la le- 16 

vono  susa. A lora in co n tan en te  si p reseno  tu ti  u n a  g ran d e  petra  

e si la firm areno  a l m o n u m e n to . E t vo lendose to rn a re  Josep  a 

la  c itade , in v itò  la n ostra  D o n a  con m o lto  affecto che li p ia

cesse de andare  a riposare a caxa sua ; così anch e  N icodem o . E  ¿0 
la n ostra  D o n a , posta  in  così dolo rosa v id u ità  de coluy  ch ’era suo 

F io lo  e P ad re  e Sposo e F radelo , q u an tu n q u e  fusse in  ta n ta  n e 

cessità che n o n  aveva caxa propria  in  Je ru sa lem , sì corno persona 

ado lo ra ta  e despera ta  de o g n i conso la tione  de questa  v ita, in ta n to  24 

che p iù desiderava de m o rire  che de vivere, n o n  ^volse recevere

10 inv ito  ; m a ren g ra tio lo  con m olta  h u m ilita d e  e con  reveren tia

11 respoxe : « F ra teli m ei, io son  com essa a Zovane dal m io  F io lo ,

esso m e gu id a  corno piace a lu y . » E t p regano  da poy Zovane 28 

eh ’ elli facesse quella  g ra tia  de andare  a caxa loro , e t  esso li re 

spoxe. che n o n  li an d aren o  a lo ra ;  però  che la voleva m en are  al 

m o n te  de S yon  n e  la caxa dove C risto , n e  la sera denanze , aveva 

cenato  con li soy  discipuli e lì voleva sta re  con ley. A lora  queli 32

11 aud ita  quella  risposta  feceno reveren tia  a la n o stra  D o n a , e 

ado rando  lo S ep u lc ro , se partin o . E  c o s to ro , secondo che dice

lo E vangelio , rem an eu d o  lì, sederono  d enanze  al Sepulcro. E t 

apresandose la n octe , disse Zovane a la nostra  D o n a  : « M adre 36 

m i a , V uy  vediti e h ’ e l se fa noc te  ; ne  n o n  sareve ben h onesta  

cossa de rem an ere  p iù qui, n e  de re to rn are  de nocte  a la citade, 

e t im perzò , se el ve piace, re to rn iam o  o rm ay . » A lora  la n ostra
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D o n a  in co n tin en te  se levò suxo, e facta rev eren d a  a lo Sepulcro , 

abrazandolo  e b asan d o lo , si d isse : « F io lo  m i o ,  n o n  posso più 

sta re  teco » ; e levando  li ogi al celo si disse con lacrim e : « P adre  

e te rn o , io ve recom ando  lo m io  F io lo  e l ’an im a m ia, la quale  io 

lasso nel sepulcro  con luy . » E t se com inciano  a partire . E t 

q uando  fu rono  a la croce che la trovaveno  ne  la v i a , la n ostra  

D o n a  se inzenogiò  e d isse : « Q u esto  si è lo lecto do loroso  ove 

fu reposato  lo m io  F io lo  am o ro so ; e t questo  è lo p retio  ch e  ha  

pagato  del suo sangue pretioso . » E t ado rando  la croce con 

tu ti li a ltri, d ev o tam en te  se p artin o  andando  verso la c itad e ; e an 

dando  per la via, la n ostra  D o n a  spese volte  se voltava a guardare 

la croce e anche a lo Sepulcro, facendoli reveren d a , sem pre am a

ram en te  p iangendo  essa et le com pagne. E t apressandose a  la 

citade le sorele [| de  la n ostra  D o n a  se la velareno corno vedova, 

coprendoli quasi tu to  lo vo lto  e si in tra ren o  inanze. E t essa ve- 

neva apresso de loro  in fra  Zovane e la M agdalena. E t venendo  

a la in tra ta  de la C itade  e desiderando  la M adalena de m en arla  a 

casa sua, si li d isse: « M adona, io ve p rego , per am ore  del m io  

M aestro, che vuy  vegniati a casa n ostra  e che n o n  pensati de an 

dare a ltroe , perzò che n u y  sta rem o  m elio  lì, e la casa e quelo  che 

è d en tro  si è p iù v o stro  che m io , e sapiati com e esso li repossava 

v o lun tera . P re g o v e , M a d o n a , che vuy m e faciati questa g ra d a , 

e anch e  ve p rego  che lì vegna Zovane. » A  questo  la n ostra  

D ona, o ldendo  recordare lo am ore  del suo  F io lo  che aveva a la 

M agdalena e ala caxa sua , su ferm ose  sì de p iangere  che n o n  li 

respondeva. E t essa, p regando  Zovane che pur lì andassetio , esso 

respoxe che li pareva m elio  de an dare  lassù el m o n te  S yon , e spe

cia lm en te  perchè aveveno sì resposo a Joseph  e a N icodem o che

li aveveno anche loro  inv ita ti a caxa sua. E t a questo , inv itando  

essi la M agdalena che andasse lassù con loro , ella respose che era 

aparegiata  de andare  in  q u an tu n q u e  parte  voleva luy , e che m ay  n o n  

la voleva lasare g n an ch e  abandonare . E t in tra n d o  ne  la citade, 

coreveno  le zovene e le  a ltre  bone do n e  verso la stra ta  onde pasa-1| 

veno  e  acom pagnaveno  la n ostra  D o n a  con p ian to  de g rande com 

passione. E t m olti h o m in i co m unali, li quali passaveno, con m olta 

com passione e dicevano : « O  g ran d e  in iqu itade  e in iustitia  è facta 

ogi da li nostri princip i inverso  questa bona dona che li ano  uciso 

sì c rudelm en te  el suo  F io lo  e senza a lcuna co lpa  né  casone. Ma 

guardense  b e n ,  se p o ssen o , chi l ’ h a  fa c to , im perzò che D io  per

c. 130 a

130 1)
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luy  h a  m o stra to  g ran d i segni e nov i. » E  ag iu n g en d o  a caxa, 

la  M adre vedova se volse a quelle bone done che l ’aveve scortata , 

regraciandole h u m elem en te  ; così fece anch e  la M agdalena e le 

a ltre  s o re le , e t licenciate co rtexem en te  da Sancto  Zovane che se 4 

dovesseno to rn a re  a  casa. Esse fecero reveren tia , e acom iatandose  

da la n o stra  D o n a  con m o lto  p ia n d o , se p artin o . E t rech iuden- 

dose d en tro  tu te  cinque , la n ostra  D o n a  , resguardando  d in to rn o  

con novo  p ian to  e lam en to , si diceva : « O  F io lo  m io  du lcissim o, 8 

dove sei tu  che io n o n  ti vedo in  questa  casa? O  Z ované, dove 

è ’1 tu o  m aestro  che ta n to  te  am ava ? O  sorelle m ie, dove è el 

nostro  P a d re ?  P a r tita  è da poy  la n o stra  alegreza e con so la - 

tio n e  e lo lum e de li nostri co ri, e m o è lo n ostro  conforto  m o lta  12 

pena e ang u stia , segondo  che  ved isti. O  F iolo  m io , che  io te  

e. 131 a vidi tu to  afa tiga to , nud o , despre 11 sia to  e asetito , e in  ta n to  m ar

tirio  posto , la do len te  M adre n o n  te  potè subven ire  né  ayu tare .

O  F io lo  m io , sub itam en te  m e sei to lto : corno fu crudele  questa  16 

se n ten tia !  E t in  questa  no c te  fusti prexo con tan to  trem o re  e 

m en a to  a  P ila to  liga to  com e m alefacto re : e in  questa  d o m an e  fla

gella to  senza com passione  e a  terza co n dem pnato  a m o rte  così 

v ituperosa con duy  lad ron i, e a n o n a  m o rto  con  g ran d e  dolore. 20 

T ris ta  la m adre  che te  portò  ! » O ld en d o  le sue sorele e la 

M agdalena e Zoane ta n ta  p ie tà , n o n  aveveno v irtù  de parlare  né 

de reconso lare la n ostra  D ona, ta n ta  era la h ab u n d an tia  de le la

crim e che supraveneveno . T u ta  fiata Zovane prexe alcuno  v igore 24 

e p regò  la n o stra  D o n a  che se abstenese de darse ta n ta  aflic tione 

a sé e a  lo r o , et avesse d iscretione de con fo rtare  sé e le co m 

pagne, m an g ian d o  a lchuna cossa, però  che eran o  anche deg iune.

A lora la M adre de la d isc re tione  e de  og n i g ra tia  e v irtude , in- 28 

co n tin en te  se tem p erò  e prese quelo  !pocho co n so lam en to  e con

forto  che  podete .

C o m o  l i  d i s c i p u l i  t o r n o n o  a  l a  n o s t r a  D o n n a .

I ^ s s e n d o  la seguen te  m an e  de lo S ab b a to , la n o stra  D o n a  32

- ^ e  Zovane e le a ltre  sue com pagne se staveno  con li usi 

serati e ado lo ra te  e t afflicte corno o rp h an e , p iene de m elanconia  

et de tris titia , tan to  che n o n  parlaveno  l ’u n a  a l ’a ltra , m a steveno 

c. 131 b tu te  transfixe con li | |  ogi a  te rra , repensando  ne  li cori loro  lo 36 

am aro  dì passato  che aveveno habu to . E t essendo  cossi deso late ,
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su b itam en te  fu picato a l ’usgio, e de zo ebeno  paura, im perziò  che, 

avendo  perdu to  ogn i lo ro  conforto  e securitade, ogn i cosa te m e -  

veno : tu tafìa ta  Zovane se levò e an d ò  secre tam ente  a 1’ usgio  e 

cognoscete  ch ’era P e tro ;  e facendoli sen tire  a esse, la n ostra  D ona 

com andò  che venisse. E t in tra n d o  in  casa m o lto  vergognoso e 

con am aro  p ia n c to , tu ti com enzono  a p iangere  con luy  , e dopo 

luy  su b itam en te  v en eran o  li a ltri discipuli, l ’uno  poxe 1 a ltro , fa- 

zando sì cordiale p iancto  e dando  sì am ari sospiri che n o n  se po- 

teveno  n ien te  parlare . F in a lm en te  , tem perando  u n  pocho el 

p ian to , in com inzono  a parlare de lo loro  g rande inv ito , e parlando  

P ie tro , si disse : « O  M adona e frateli, io son  lo p iù tris to  h o m o  

che sia in  questa  v ita, e si m e vergogno  e co n fundem e d eg n am en te , 

parlando  denanze a vuy, né  n o n  dovereve avere fatia de aparere 

denanze a veruno  h o m o , im perzò  che per m ia v ilitade io negai e 

abandonay  lo n o stro  bon M aestro quando  lu fo presso, lo  quale, 

per g rande am ore  che m e av eva, io si aveva p rom isso  de stare 

con lu y  sina  a la m orte . » S im ilian tem en te  ti a ltri d iscipuli rc- 

p rendeveno  sì m edesim i e con ||  am aro  p iancto  se ferivano lo 

volto  con le m ane, però che fug iendo  tu ti lo aveveno abandonato ,

lo lo ro  M aestro, quando  fu sì c rudelm ente  prexo. M o ra  respon- 

dendo  la n ostra  D ona, si disse con p iancto  de g rande com passione:

« Lo M aestro bono  e pastore fidele s’è partito  da noy , e si ne  ha 

lassati tu ti sm ariti, perché siam o ram asi vedovi e o rfan i, la tris ta  

M adre del m io  F io lo  d ilec to , e li cari fioli del vostro  ben ig n o  

P adre . O y m é q uan to  ella si è tr is ta  più che io n o n  d ica, questa 

do len te  M adre! Ma, frateli m ei, io ve p rego , per p ietà de m i, 

che voy tem pera ti o rm ay  questo  p iancto  e co n fo rta ti vuy e m i, e 

n o n  dubitati n ien te , ché lo m io  F io lo , lo quale fu sem pre p ieno 

de m isericordia e de p ietà , n e  perdonarà  ogn i fa lim ento . E t io 

son certa c h e , q u an tu n q u e  n u y  n o n  l’ avessem o lassato , n o n  lo 

averessem o però  p o tu to  ad iu tare  né scam pare de le m an e  de le 

crudele gen te . » E t in  questo  parlam ento  d ispensono  quasi tu to  

el dì. L ' d iscipuli recitaveno a la nostra  D o n a  quele cose ch ’el 

S ignore aveva te n u to  con  lo ro  ne la cene .d e  la zo b iad ì, corno 

predisse che Ju d a  lo doveva trad ire , e com e a tu ti, con ta n ta  hu- 

m ilitade, aveva lavato li pedi, e corno aveva facto quelo gratioso  

serm one, Il e com o nocte  seguen te  lo acom pagnono  in fin al 

logo onde fu prexo, e lo m odo  che ten e te  in orare  tre  fiata, pre

dando P ai^re c^ e l 'b erase de così crudel se n ten tia , se era sua

132 a

e. 132 b
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vo lun tade , e corno lo trad ito re  pessim o, venendo  denanze d a  tu ta  

la g en te  a rm ata , abrazolo e sa lu to lo  e dèli pace in  bocha fraudo- 

len tem en te , e a lo ra  si lo preseno  e t essi per paura  fug ireno . U n d e , 

n o n  sapendo  essi da quela ho ra  inanze que m odo  era sta to  ten u to  

de luy , se n o n  forse P e tro  e Zovane che ne  aveveno vedu to  a lcuna 

cossa, adom an d av en o  la n ostra  D o n a  e Zovane che n o n  l ’aveveno  

abandonato . E t essi rec itano  ogni cossa per o rd ine , n o n  senza 

co n tin u o  p ia n d o  e lam en to . E t v enendo  la sera  a ho ra  che se 

podeva operare, la M agdalena e le a ltre  M arie an d o n o  apareg iare 

lo u n g u en to  per ongerlo . O r  considera  qui corno stava la Re

g in a  del celo con li princip i del m ondo  in  cosi povera caxela , 

p arlando  in sem a de loro P adre et S egnore  che aveveno p e rd u to , 

s tud iandose  de dare a lcuno  conso lam en to  a la M adre. E t essa, 

q u an tu n q u e  n o n  m ostrasse de fora rem edio  de conso la tione , tu tta  

fiata ne  la m en te  sua se reposava, in ta n to  che aveva certa fede et 

speranza de la sua resurrec tione . U nde in  essa sola rom axe la 

fede in quelo Sabato, e t inperzò  [| questo dì si è apropria to  a Ley.

C o m o  l o  S a l v a t o r e  a n d ò  a s p o l i a r e  l o  i n f e r n o .

J ^ e i  sapere che in c o n tin e n te , poi che C risto  fu m o r to , se 

desese a lo L im bo  de lo in ferno  dove erano  li sancti 

P adri de la an tiq u a  leze, e lì ste te  con loro . E t a llo ra  essi, ve

d endo  luy , fu reno  in  g lo ria  de  b eatitud ine . O r  considera qui 

a tte n ta m e n te  q u an ta  fu la sua b en ign itade , q u an ta  h u m ilita d e  e 

am ore  descendendo  in lo in ferno , che podeva m andare  u n o  de li 

soy A ngeli a  liberargli e a farli apresen ta re  là onde lu y  fosse pia- 

zuto . Ma la forza de lo am ore  eh ’ eio  aveva, lo  constrin se  de 

andarg li p e rso n a lm en te  a v isitare  queli soy  fideli a m ic i , li quali 

e rano  sta ti ta n to  tem po  lì im presonati, in  ta n to  desiderio  de ve

derlo  questo  R e d em p to re , lo quale lon g o  tem p o  inanze  aveveno 

p ropheta to . E  im perzò  com e lo v ideno  sono  liberati de og n i pena 

e m iseria, e pieni d og n i iocon d ita te  e t alegreza. E t s taveno  tu ti 

denanze a L u i, laudando lo  e ren g ra tian d o lo  e can tan d o  novi canti 

e laude, in c lin a tio n e  e reverenda : Benedictus D o m in u s  D eus Isra e l  

quia  v is i ta v it et fe c i t  redem ptionem  plebis sue ; e t a ltru i iubili e devoti 

can ti faceveno denanze al S alvatore. E t esso si respondeva e si

li consolava g ra tio s a m e n te , rec itando li le crudele passione e la 

am ara  m o rte  che aveva sosten u to  per la lo ro  || red em p tio n e  ; le
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quale cosse essi o ld iveno  con g rande com passione. E t in  questo  

m odo  si ste te  lì con lo ro  lo n ostro  S alvatore in  fine apresso a  la 

h o ra  del dì de la dom in ica . C o n  luy  e rano  anche g rande rnul- 

4 titu d in e  de A ngeli li quali ne  facevano g rande alegreza. E t in- 

tran d o  esso inanze , si li poxe n e  lo  P arad ixo  D elic iano  , e sta to  

lì con  lo ro  per breve tem p o , e E n o ch  e t E ly a  che staveno li gli 

reconobeno  e esso si li d isse : « E lecti e bened icti dal m io  P ad re ,

3 m o si è la ho ra  che vada a resusitare  lo corpo m io , che giase ne

lo sepulcro . » E t essi tu ti se in zen o g io n o  a  te rra , e Ilo ado ron  

d icen d o : « A ndati, S egnore  n o stro , R e de g loria . Ma ve pre

gem e che ve piaza de to rn a re  to s to , però  che avem o g rande de- 

siderio  de vedere lo vostro  corpo g lo rioso . »

C o m o  C r i s t o  è r e s u s i t a t o  c o n  l o  c o r p o  g l o r i f i c a t o ;  

e d e  l a  p r i m a  a p a r i t i o n e ;  c o r n o  e s s o  a p a r s e  a l a  s u a  

M a d r e .

16 % 7 e n en d o  lo n o stro  S alvatore con h o n orevo le  com pagnia e

» m u ltitu d in e  de A ngeli a lo m o n u m en to  la m arina  de la 

dom in ica  per tem po , reprexe quelo corpo suo sanctissim o per propria  

v irtude , in tra n d o  e in siendo  del m o n u m en to , s tando  se ra to . E t 

20 in  quela m edesim a h o ra  la M agdalena e le a ltre  doe J] M a rie , c 

sorele de la n ostra  D ona, con sua licen tia  preseno  la via per an 

dare con li u n g u en ti al m o n u m e n to . In fra  questo  tem po , rem a- 

n en d o  la n ostra  D o n a  a caxa, se dete d evo tam en te  a la O ra tio n e  

24 inzenogiandose  a te rra  e d icen d o : « P ad re  m io  p ieno  de p ietade 

e de m isericord ia , sì corno sapiti, lo m io  F io lo  si è m o rto  e si 

fu ing io d ad o  ne  la  croce in fra  duy  lad ro n i, e io lo sepelì con le 

m ie  m ane. Ma V uy, Segnore m io , s iti possen te  de renderm elo  

o8 sano  e salvo. P rego  ad uncha la M aiestade vostra  che m e lo ren- 

d iati. O  dove se’ tu , F io lo  m io  du lcissim o , que è m o de ti , 

am ore  m io  dulcissim o, tan to  tem p o  che io de te  n o n  [ò] habut-a no- 

vela ? O  speranza m ia, ad m e tu  p rom etesti de resusitare  ne  lo 

32 terzo dì ; que è zo, an im a m ia, che tu  n o n  to rn i ? N o n  hè  ancoy  -

lo  dì e lo te rm in o  che tu  m e d e s ti?  S ta s u ,  ad uncha , g lo ria  

m ia e ogn i m io  bene, e n o n  ta rd are  p iù de ven ire  ad m e, ché io 

h o  ta n to  desiderio  de vederte e t è ad m e ta n ta  co nso la tione  la tua  

3 6  to rn a ta  , lo  cui p a ra m e n to  ta n to  m e con tris tò  e afflixe ; sia m o 

le titia  n e l m io  cuore lo tu o  g lo rioxo  aspecto, F io lo  m io , lo quale

%

. 134 a



9 6 LIBRO DE’ D ISC IPLIN I

per te  è sta to  de ta n ta  am aritu d in e  p ieno . R e to rn a  ad u n ch a  ad 

c. 134 b m e  o rm ai, speranza m ia, de ta n to  desiderio  accesa de [| vederte . »

E  s tan d o  cosi in o ra tione , lacrim ando  d o lcem en te , ecco su b itam en te

li aparse lo victorioso  S ignore  vestito  de v estim en te  b ianch issim e, 4 

con faza clara e sp lend id issim a. E t parlando  cosi da lo la to , si 

gli disse: « D io  te  salva, Sanctà  M adre. » E t in c o n tin e n te  essa 

revolgendosse verso luy , si li respoxe : « E  sey tu  lo m io  F iolo 

Y hesu ? » E t recognoscendolo , se inzenog iò  a te rra  e si lo adorò . 8 

E t esso s im ig lian tem en te  inzenogiandose  , si gli disse : « M adre 

m ia  du lcissim a , eio son e lo , e si son  resusita to  da m o rte  corno 

te  disse ». E  levandose su in sem a essa, con m olte  lacrim e de ale- 

greza, abrazandolo  s trec tam en te , acostava lo suo vixo g lo rioxo  a 12

lo suo , reposandosse tu ta  in  lu y , e t esso am o rev o lm en te  la susten- 

tava. E t sedendosse insem a, essa lo resguardava nel viso e ne  le. 

m an e  e ne li pedi con a rd en te  am ore  e tu to  q u an to  lo tocava e 

cerchava d illig en tem en te  se og n i dolore era passato da luy . E t 16

10 Salvatore si le respoxe venerabelm en te  : « M adre m ia , ogn i do

lo re  e pena  si è in  tu to  p artito  da m i e t si ho  ven ta  la m o rte  e 

ogn i pena, e t si ho  aperta  la po rta  de la v ita  de la g lo ria . E t

la M adre si li d isse : « B enedeto  lo P ad re  tuo  che ha  deg n a to  de 20 

r e n d e rm e te , e sem pre sia laudato  et ex a ita to  e t  m agnificato  lo 

c. 135 a n o m e  || suo  benedecto . E t  stando  così in sem a, aveveno  co n -  

so la tiva pascha con g ran d e  d illecto  e am ore . E t lo S a lv a to re  si

11 respondeva a og n i suo d o m an d am en to , n a ran d o li corno aveva 24 

liberato  lo populo  suo da lo in fe rn o  e tu te  le cosse che aveva

fate in  queli tr i dì.

C o m o  l ’ a n g e l o  p a r l ò  a  l e  t r e  M a r i e  c h e  a n d a v e n o  

a l o  S e p u l c r o .  28

An d an d o  la M agdalena e le a ltre  doe M arie al m o n u m e n to  

con  li u n g u en ti per u n gere  lo corpo ; e t com e se fu -  

ren o  de fora de la porta  de la citade, se reduseno  a m e m o ria  la 

passione e afflictione e pene de lo loro  M aestro. E  in  tu ti li ...2 

loch i n e  li quali trovaveno  che li fosse sta ta  fata no tab ille  pena, e 

vergogna se restaveno un  poco, inzenog iandose  e t b asando  la te rra  

con g rande p ian to  e suspìri, si d icevano : « O  d o len te  , la vita 

nostra! qui fu dove n u y  se incon trassem o  con lo n o stro  M aestro, 30 

quando  fu m enato  con la croce in c o lo , e a lo ra  v ed en d o lo  la
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M adre, si s trangosò  in  te rra  per m o rta . » E t così facevano per 

to ta  la via con m o lto  dolore e com passione e p ian to . E t g iu n 

gen d o  a  lo m o n te  C alvario , vedendo  lì la croce tu ta  in sa n g u in a ta ,

4 con lam entevo le  voce e t am aro  p ian to  si g ito n  in  te rra , e a d o ra ta  

la C roce si la abraciaveno  e basaveno d evo tam en te , d icendo  : « O  

M aestro m io  bono  e S ignore  b en igno , e que com etesti [ ) tu  perché 

tu  fusti spoliato  n u d o  e ing iodado  sì c rudelm en te  su questa  C roce ? »

8 E t poy che fu rono  sta te  li per a lcuno  tem po  facendo g rande p ie - 

tade, se partino  ; an d o n o  verso el m o n u m en to  ; d icevano : « O n d e  

è chi ne  rivo lga la pe tra  che fu posta  a l’usgio de lo m o n u m en to  

la quale è sì g rande ? »  E  resguardando  v ideno  la pe tra  revo lta .

12 E t in tra n d o  nel m o n u m en to  tro v o n o  l’A ngelo  in  aspecto d ’ uno  

zovene coperto  de vestim en te  b ian ch e ; e t ved u to lo  se avèno  g ran d e  

paura. A lora l ’A ngelo  si parlò  e d isse : « N o n  abiate  p au ra , io 

so che vuy andati cerchiando Yhesu N azareno  crucifixo. Ma eio 

ve fazo sapere che E lio  n o n  è qui ;  ved iti qui el loco dove fu 

posto. M a esso per certo  hè  resuscitado. E t im perzò  andati e 

d iceti a P e tro  e a li altri Soy discipuli che vadeno  in  G alilea e 

e lì vederano  luy , si corno esso li predixe. » A lora esse, t ro -  

vandosse in g an a te  de lo  loro  d e s id e r io , però  che speravano  di 

trov are  lì lo corpo del n ostro  Salvatore, u o n  attenderlo  a  le parole 

deio A ngelo . Ma corno persone sm arite , su b itam en te  se p artin o  

e to rn a ren o  a li d iscipuli e an u n tio n o  corno lo C orpo del Salvatore 

era  to lto  dal m o n u m en to . A ud ite  queste  parole P e tro  e Zovane 

corseno con g rande fervore al m o n u m en to  e t anche  le M arie dopo 

loro  |1 per lo desiderio  che aveveno de retrovare quelo corpo 

sanctissim o. E t venu te  al m o n u m en to  e t resguardando  in  esso 

d ilig en tem en te , n o n  ce tro v o n o  se n o n  li pan n i ne  li quali era 

sta to  invo lto  e t n o n  tro v an d o lo , se p artin o  li d iscipuli con m olto  

p ian to  de m o lta  am aritu d in e  e le M arie rem aseno  lì. E t partiti 

questi discipuli, reguardando  le M arie ne lo sepu lcro , v idero che

32 vi e reno  aparu ti duy  A ngeli vestiti de vestim en te  b ianche, li quali

li d issen o : a A ndati vuy cerchando  de trovare  coluy el quale vive 

con li m o rti?  » E t esse a  queste paro le  n o n  a te sen o  né  receve- 

ten o  conso la tione  de la v isione lo ro , im perzò  che esse n o n  desi- 

deraveno  de vedere li an g e li, m a lo S egnore  de li A ngeli. O n d e  

le due M arie tu tte  spaurite  se partino  da lì, e la M agdalena ro -  

m axe lì sola, però  che n o n  sapeva dove andare  a ltroe  a. cerchare 

se n o n  lì. E t s tando  lì a lato  del Sepulcro , am aram en te  con

16

20

28

36

c. 136 a
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c. 130 b

c. 137 ;

p iancto  resg u a rd an d o  n e l m o n u m e n to , sperando  p u r de trovarlo  e 

de revederlo , sì ten e ram en te  lo  am ava, e revide an co ra  li A ngeli

li quali si li d ise n o : « Q u e  hè  zo , d o n a ,  che tu  p u r p iang i?  »

E  quella  respoxe: « Io  p iang io  perchè m e è sta to  to lto  da qui lo 4 

m io S ignore , sì n o n  so dove sia posto. » N o ta  qui que fa la 

forza de lo am ore, però  che pur pocho  inanze  aveva o ldu to  che 

esso era resuscitado da u n o  A ngelo  | |  e poy da duy  a ltr i  che esso 

viveva. E t n o n  recordándose diceva : « E lio  m e è to lto , e si n o n  8 

so dove lo abieno  posto , » ym ag in an d o sse  pur de  vederlo  n e  lo 

S epulcro  dove lo aveveno posto , im perzò  che, dice S ancto  Zovane, 

lo am ore  si h a  questa p roprie tà  che è im pacien te , però che quela 

cosa che desidera sem pre  crede trovarla  e de vederla , im perc iò  12 

che, n o n  p o ten d o  pensare a ltro , n o n  sa ten ere  m o d o  n é  fare iusto  

iud itio , né  servare uso  de razone. Così faceva la M a g d a le n a , 

così a rd en tem en te  am ava C h risto . E t s tan d o  esso a lo ra  con la 

M a d re , e sapendo  la p ietade e lo la m e n to  che faceva alora la ni 

M agdalena per lu i, perseverando  sola al m o n u m e n to , n o n  se po

teva p iù  te n e re  che n o n  andasse a conso larla . U n d e  d ixe a la 

M adre: « La M agdalena m ia  devotissim a p iange am aram en te  al 

Sepulcro e n o n  se po conso lare , perché n o n  m e tro v a  : volio  a n -  20 

dare a  co n so la rla . » E t la M adre si li resp o x e : « F io lo  m io  be- 

n edeto , m o lto  m e piace che tu  li faci conso la tione , im però  che 

e lla è afflicta senza m odo  de la tu a  m orte ,; tiito  lo suo am ore  ha 

posto  in  ti, e t n o n  ham i m ay  abando n a ta . Ma tu ta  fiata ve re- 24 

cordati de r ito rn are  a m e ». E  abrazándolo  si lo lassò andare.

! D e  l a  s e c o n d a  a p a r i t i o n e  |] c o r n o  C r i s t o  a p a r s e  a 

l a  M a g d a l e n a .

I': a rtendose  lo n o stro  Salvato re da la  M adre, vene al m onu- 28 

m en to  e, trovando  la M adalena lì apresso n e  1 o r to  sedere 

con  m o lta  tr is titia  e p ian to , si li d isse : « O  d o n a , perche piange 

tu ?  que vay tu  cerchando? » E t essa, n o n  cognoscendo lo , m a 

sì com o ebria  de lo am ore  suo, si li respoxe e disse : « M isere , 32 

se  tu  m e hai to lto  coluy  che vado cerchando  ; p iacete de d irm e 

dove tu  l ’h ay  posto  e io andarò  e si m e  lo to rrò . » O r  pensa 

q u an ta  è la forza de lo am ore  che pensa de fare quele  cosse che 

so n  im possib ile ; und e  d icendo  S ancto  Zovane, n u lla  fa tiga  e pena  36 

si è ta n to  grave a chi am a che lo am ore  n o n  faza U ngiera. C ossi
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avene a  la M a g d a l e n a  , pensando  de podere po rtare  lo C orpo  de 

lo  Salvatore. M o ra  C risto  si la d im an d ò  e d isse . « M a ria . »

E  quela, sen ten d o  la  voce sua e lo m odo  com e la soleva d o m an 

dare , in co n tin en te  si lo reco n o sc e te , e con grand issim a, a egre 

si li respoxe : « R a b o n i!  » cioè M aestro m io  b ono , « vuy s i . o 

m io  S ignore  che io  h o  ta n to  cerchato , e per m e te  se ta n to  ce

la to , P ad re  m io . » E t in co n te n e n te  corse a li p e d i , volendo  i 

p rendere  e baxare. E t  lo  S egnore, vo lendo li levare la m en te  sua 

a le cose celestiale, cioè che n o n  cerchasse per lu i p iù te rra  da 

poy che aveva preso corpo g lo rio so  |] m a  in  celo si h  d isse , c.

' IV : on  m e tochare , però  che io n o n  so n o  ancora  sa lito  in  celo

*  i >  d a i P ad re  m io . T u  m e vay cerch an d o  n e  lo core tu o  si 

corno m o rto  e t io sono  vivo e im m o rta le , e t im perzò  n o n  se! 

degna de to charm e. O r n o n  te  aveva io d ito  che doveva resu

scitare lo terzo di lo  quale  è o g i?  C om o ad uncha cerchav i per 

m i n e  lo m o n u m e n to ?  » E t quella  resp o x e : « M aestro m io , di- 

cove che lo m io  core è ta n to  sta to  p ieno  de do lore e de am aritu 

d in e  de la vostra  P assiona  e M orte che io son  d esm en tegata  ogn i 

a ltra  cossa e si n o n  m e recordava se n o n  de lo  vostro  corpo m o rto , 

e t im perzò  vene  qui questa  m arin a  dove ve avem o posto . Ma

laudata  e benedete  sia la  v irtude  e m agnificen tia  vostra  la quale
, « O r  ?veno  da considerare  

s’è d egnata  de resuscitarve a n u y . » O r  ave _ •

qui in  q u an ta  alegreza e conso la tione  staveno  questi am an ti, 

la M addalena con  lo  suo d illecto , e tu to  lo resguardava am orosa- 

m en te  e si lo  dom andava fam iliarm en te . E t esso li « sp e n d e v a  

fam ilia rm en te  con m olta  ben ig n itad e , e t in  questo  m odo  dicevano 

e facevano g rande festa e Pascha  insem a. E t avegna che lo i- 

g no re  ne  lo princip io  li respondesse u n  pocho  asp ram en te , d icen

doli che n o n  lo tochasse n o n  h è  da credere che  esso . .
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reyo reo 29, 4.

ri rea X IIII , 78.

riore r io ?  V i l i ,  42.

robatore 57, 40.

romagnire rim an ere  IH , 5 8 ; X II, 8.

romagno rim a n g o  V , 12.

rosada rug iada I II , 81.

rostito 61, 24.

roto pianto d iro tto  71, 4.

ruyna 35, 4.

Salvadó - to re  V II, 48. 

sanguinado in sang . V III , 40. 

sanguinalo insang . 73, 28.

« sapere » : sa%o so 85, 8. 

sarado 54, 10, 

scapiliato 70 , 2. 

schergne schern i 2, 29.

schernimento 73, 14.

schuminicada 53, 25.

scia sia 8, 31.

scilenlio 49 , 24.

scoso e scoììo g rem bo III, 35.

scuriada frusta 36, 9.

ierfa 7 3 , 7.

segrado 47 , 19.

seguilla I II , 5 9 -

sempiania s tu p o re?  3 7 , 5 -

sententiato co n d an n a to  74, 13.

sentimenti sensi del corpo 50, 28.

servare osservare 65, 26.

sexe sei 68, t2 .

sgiera sch iera, fila X , 25.

sguaiata  guancia ta  70, 16.

sì « a  » a sè 62, 12.

sira sera 49 , 11.

siti sia I II I , 14.

smaniare 62, 23 ; 69, 33.

sova sua 53, 5.

ìoxo su  86, 7.

spagotilo sb ig o ttito  61, 33.

spantegare spargere I II , 16.

spartire d iv idere, a llo n tan are  14,

j jw io  sparso 63, x i .

spatiatamente sp ie ta tam . 82, 22.

spegio specchio 76, 2.

spià ch iedere V II, 24.

spente sp in te  72, 5.

spoliare « lo in ferno  » 94, 18.

sponga spugna 8 0 , 11.

sporgere porgere  1, 21.

spuda^ado V i l i ,  29.

spuda^ada V , 13.

squargiate squarciate 77, 22.

slagie sta te  4 , 13.

statue s ta tu re  74, 8.
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¡tramontilo II , 67.

strangosare 97, 1.

strangosciata II , 70.

stranio stran iero  52, 6.

strapasare 50., 18.

stregiamente s tre ttam en te  27, 19.

strepassadi trapassati 3, 36.

strido 2, 30.

sudo sudore 13, 30.

supediare calpestare 50, 10.

suxo 12, 6.

svendicare X X I, 16.

Tagoleta tavo le tta  77, 32. 

tan tan to  V III , 6. 

temporali tem pora  54, 16. 

tengia t in ta  I II , 14. 

tendere tendere  (?) 52, 28. 

lodilo p rendete lo  35, 20. 

tolegio to lto  I II , 3. 

tome to g lim i II , 3 4 - 

toseno to lsero  80 , 12. 

tra tra rre  53, 6. 

tractore 35, 10. 

traducta 85, 3 7 ; 88, 21. 

trangosiato 81, 11.

transfixo « viso t. » 87, 18, 1 9 ; 88, 27.

transito sp irato  80, 31.

trasesse traesse 61, 11.

trasforado X II, 23.

tre tr e  g en . fem m , 4, 4.

tri « tira te  » 47, 2.

treya tre  « tr. fiada » 6, 33.

ireya tre  fem m . 14, 8.

tri tre  gen . m asch. 4 , 4.

tristado 53, 34.

Usgio uscio, 93, 1 ; usi usci 92, 33.

Vageme 33, 34. 

valimento valore 51, 18. 

vegiati vegliate 67, 28. 

venta v in ta  96, 18. 

venduto v in to  6 5 j 33. 

vescho vescovo 51, 8. 

vi vedi 50, 25. 

viduità vedovanza 90, 21. 

vigore v irtù  40, 9. 

vile 73, 7. 

vite vide 34, 36. 

voseno vollero V , 6. 

vosse volle 35, 2. 

vosse volse 34, 16. 

voyudo vo lu to  41 , 33- 

voyedi vogliate 42 , 1.

Ynguale : « a yng. », com e, a som iglianza 

35 . * 5-

Zd: « in  %a » in qua 52, 17.

?ainay « o r  » ora 66 , 7.

^ 0  cieco 56, 17.

%ema gem m a III I , 12. 

zenogion: « in  » V IIII , 22. 

ninnare d ig iunare  54, 16.

%«(uno d ig iuno  59, 12.

%óbia g iovedì 66, 34. 

fobiadì g iovedì 93, 34 - 

fogi g iuoch i 50, 7. 

fpv'e cioè 55, 7.



I N D IC E

I. N ota  quod in te riu s  incipi'tur offitium  d isc ip lino rum  au t batu 

to rum  ecclesie Sancti D efenden tià  m artiris  

II. CescR aduno pianza con dolore (poesia)
IH . -Fiolo m io  g lo rioso  (poesia) .

I III . R eg ina  m adre  de ogna cortesia (poesia)
V. P lanziti con m ego, o voy peccadò (poesia) .

V I. N uy  ve p regarem o  (prosa rimata)
V II. F io lo  m io  g lo rioso  (poesia) .

V ili .  V uy  chi n o n  am adi lo C reato re  (poesia)
V IIII. O n  se dove-ramo n u y  asconde (poesia)

X. D olce V ergene M aria (poesia)
X I. D e ve n e  salve, V ergene M aria, (poesia)

X II. C om e vuy pianzessevo, o M agdalena (poesia)
X III. R arissim i e t devo tissim i, p ianziti, e t c . .

X IIII. O  A gnus D ei che li peccado tolle (poesia) .
X V . N ota  che qui de so tto , etc (prosa rimala) . . . .  

X V I. Q uesto  è alo aco m enzam en to  a h o n o re  de la R egina  , etc 
(poesia sconciata)

X V II. P reg h ie re  per un confra te llo  defun to

N u y  ve p regarem o, Yhesu C hriste  (poesia).
X V III. A n im a m ia d ilecta etc.

X V IIII. O ra tio  Sancto  U berto  .

XX. Q uesta  si è una  confessione la q u a le  faceva la M agdalena 
ogn i d ì ............................................

X X I. O  m isero  e in g ra to  peccatore (poesia) .

X X II. Q ui se acom enza lo m isterio  de la P assione  del nostro  S i

g n o re  Yhesu Ch risto  . . . .

G l o s s a r io ,
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